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dell’ idrostatica 


Z'SlO 


3 77 -tL-da Meccanica de’Corpi folidi 
rondata fu principj Metanici indipen- 
nt \ da ^ a /perienza, la quale ferve poi 
P r determinare le quantità affolute nei 
renomem particolari ; nell’ Idrodinamica 
Pero, e nell’ Idrolitica è neceffario af- 
olutamente dedurre dalla fperienza le 
"pS 1 » t c ? e lor t ° r °no proprie: impercioc- 
he febbene le particelle coftitutive dei 
fluidi Piano anch’ effe foggette ai prin- 
§ en crali del movimento, nulladi- 

au'a ’ ficCOme .’, P er la Piccolezza di 
r r C P artl 9 ci c finora incognita la lo- 
ngura, e la fcambievole loro difpo^ 
i. 011c j cosi non fiamo in cafo d’ ap- 
def ^ e a ^ e niedefime i principj me* 
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3 7$ L’Idrodinamica è una fcienza 
valla affai, e capace di molta Geome* 
tria fublime. Noi per adeffo tratteremo 
{blamente di una delle Tue diramazio- 
ni, cioè dell’ Idroffatica , in line della 
quale rifolveremo per altro alcuni pro¬ 
blemi Idrodinamici particolari alla fcien* 
za dell’ Artigliere. 

3 79 I Corpi fi manifeftano in forma 
fluida, ognivoltachè le loro particelle 
o non hanno adefìone fenlibile fra di lo-r 
io , o, fe hanno adefìone fenlibile , effa 
e luperata dal movimento impreffo alle 
medelìme particelle, come fuccede nei 
metalli liquefatti, nelle peci ec., i cui 
elementi Hanno difuniti per caufa del 
moto impreffo loro dal fuoco. Qualun¬ 
que però lìa la caufa, per cui un Cor¬ 
po fi manifella in forma fluida, noi pof- 
iiamo colla fperienza venire in cogni¬ 
zione delle leggi, che offervano nel mo- 
verfi, e nel bilicarli i fuoi elementi * 
fenzachè ci fia nota la caufa fuddetta’ 

, Fra i Corpi fluidi quelli , che 

s adattano naturalmente a livello nella 
loro'fuperfìeie , fi chiamano anche Liquo- 
re \ come fono il Vino, l’Acqua, lo 
Spirito di vino, il Mercurio ec. ? per 




^iftinguerli dagli altri fluidi , ne’ quali 
y ‘^perfide luperiore non s’adatta a 
i 0 9 . come avviene al fumo , alle 
datazioni, ai vapori ec. 

n 3 81 . Le leggi dell’ Idroflatica fo- 
ca ° uf ^ rie 9 poiché dipendono da molte 

La prima di quefle leggi è, che 
U£te * e particelle d’ un medeiìmo liquo¬ 
ri tra nquillo s’equilibrano fcambievol- 
tir n p e ’• non . rneno che le colonne ver- 
ai 9 m cui fl può concepire divifo il 
^quore, qualunque fia la figura del va- 
o, che lo contiene. In fatti, fe fi por- 
te ^ uacie Lquore nei vali diverfamen- 

co ° n M* Ur j tl ’ c ° me fono il prifmati- 
co o cilindrico A, l’altro B più dila¬ 
ni, 0 n ell a parte fuperiore , il terzo C 
f r^ retto Yerr ° lalommità, e il quar- 

cun att ° ^ dÌ fit0ne 9 dopo al¬ 

te ; m P° s ferverà una perfetta quie¬ 
tilo M 'Ti' 1 f V , afl ’ e ridurfl al niedefi- 
tro 1 VQ a ° 3 ^ u P er ^ cle del liquore den- 
que fl UC § ambC del fifone ’ quantun- 
qual l0 /° dlametri ineguali ; la 

za p n C ° fa non P otre bbe (accedere fen- 
aecennato equilibrio. 
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Una cofa però importa qui di no* 
tare , ed è , che, fe ii diametro inter* 
no d’ una delle gambe del fifone foffe 
piccioiifìimo, come d’ un tubo capillar 
ceo, il iiquore attenderebbe affai più 
alto in quella gamba, che nell’ altra di 
diametro maggiore. Quello fenomeno 
non è per altro contrario alla divifata 
legge d’Idrollatica : imperciochè è pro« 
dotto da caufe efficaci, atte a dillurba* 
re quella legge. Noi tralafceremo di en? 
trare in un elame di quelle caule , ba« 
llandoci fapere , che 1 ’ addotta legge 
d’Idrollatica fi manifefla fempre in tut* 
ti i cali , fuorché nei tubi capillacei, 


CAPO PRIMO. 

Della legge d? Idrojtatica , che du 
fende dalpefo fpecifico dei Corpi , 
e deli ufo di quejla legge . 

381 33alPeffere i Corpi di quella no* 
Óra Terra fempre circondati, o immerfi 
in qualche fluido , avviene , che quelli 
ora Hanno in quiete nei fiti ? ove fona 





podi , ora dìfcendono * e ora afcendo- 
diverfità, che fi fcorge in que- 
1 fenomeni, dipende dalla denfità del 
Ul do, e da quella dei Corpi in edo 
lT!" Utl Ì e la legge, con cui mani- 
e éinfi , lì chiama Legge d ’ Idrojlatica. 

1 5 1 Corpi fodero fenza pori, 

• a denfìtà farebbe Tempre la della in 
ciafchedun Corpo $ dall’ edere adunque 
quelli diverfamente porofi nafce la gran 
Varietà nella loro denfità , la quale di¬ 
pende confeguentemente dalla quantità 
de la materia coditutiva del Corpo, e 
^a fuo volume, dalla mole , o edenfione 
v §• 49 ) $ e perchè la quantità della 
materia e mifurata dal fuo pefo, così fi 
icorge, come la denfità dei Corpi fi 
poda efprimere per mezzo del fuo pefo 
e del fuo volume. Se pertanto il pefo 
d un Corpo fi chiama P, V il fuo vo¬ 
lume , D la denfità, avremo V~= D; 
«ella qual’efpredione, iiccome colla Geo¬ 
metria fi trova il valore diV, e pefan- 

d° pr , P ° nel voto {l ha il valore 
1 1 ienz’ alterazione , perciò con que- 
1 ue dati verremo Tempre a conofce- 
a denfità D , che Gravità , o Pefo 
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fpecifico de' Corpi Tuoi anche chiamar fi . 

384 Nel feguente catalogo fi indica 
il pelo fpecifico d’alcuni Corpi, e farà 
facile colle notizie, che fi daranno, 
1 ’aggiungervi gli altri, che poteflero 
efiere necefTarj. 

Si dee però notare, che il pelò 
fpecifico^ dei legni può efTer diverfo, fe- 
condochè gli alberi fono crefciuti in 
china, e in terreno diverfo. Il pefo fpe¬ 
cifico dei metalli varia pure, fe quelli 
non fono ben depurati ; lo flefTo dicafi 
dei vini di differente qualità, e degli 
acidi, qualora non fìano ben depurati 
dail Acqua, che naturalmente attraggo¬ 
no. Finalmente fi dee offervare, che il 
pefo fpecifico dello fleffo Corpo può an¬ 
che variare fecondochè il caldo, o il 
freddo muta il volume dei Corpo, ma¬ 
ni feflandofi quello pefo fpecifico mino¬ 
re nell’ e fiate, poiché il volume crefce 
e all’oppofìto nell’inverno. 
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tavola. 



Fluidi. 

-Adequa pura 
Acqua del mare é 

Acqua Regia 
Acqua forte 

Ana nella mezzana denfità 
U! ;o d’ uliva 
Olio di terebinto * 

Mercurio 

Spirito di fai nitro rettificato 
Spirito di vino rettificato 
etereo, p alcoolifato 
Vino chiarettp 

di colore ordinario 
carico affai di colore 


« 800 

. 825 

* 987 

* 1040 

. 1 

* 730 

* 6 34 

10900 
é 1288 

* 693 
586 

* 760 

. 790 

* 810 


Pietre, 


Alabaftro 
Ardefia alpina 
Arc na granita 

compreffa a gran forza 


1500 
1100 
1200 
1240 
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Carbone follile . . . 99 o 

Ciotti ordinarj da laflricare . 2130 

Marmo ordinario . . . 2160 

Mattoni mezzanella . . 1850 

Pietre da taglio .• . . 2140 

Legnami dee fusto. 

Abete 
Cedro 
Ebano 
F raffino 
Rovere 
Olmo 

Dei Rami. 

Fraffino . 585 

Rovere , . . . 695 

Metalli. 

Acciaio fleffibile . ; 6190 

temperato, e duro . 5, 

refo elamico . . 

Argento puro, o di coppella . 887} 
Bronzo compofto col rame ordi¬ 
nario, e con un ottavo dello (la¬ 
gno d’Inghilterra , . 61 So 
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ordinario v 

ro puro , o di coppella . i 
tt0ne ordinario di Germania . 
altro fino 
Piombo 

patina, o (ìa oro bianco . i 
ame depurato al maggior fegno 
ordinario 
calcinato 
Stagno puro 

d Inghilterra in verghe 


61 if 
5710 
6 250 
6400 
9060 
5500 
7200 
7000 
436° 

5 8 5 5 
5975 


Ro 


BE DIVERSE. 


t Uume • • . . 137* 

Avorio . 

^ece ordinaria . . . ^20 

Polvere da guerra votata adagio 
dentro qualche vafo . . 695 

Polvere da guerra votata in qualche 
vaio, fcuotendolo per farle pigliar 

Salnitro raffinato . . # 1^20 

fidato coi carboni accefì . 2195 

^ e ammoniaco . . , Il6o 

a e comune delle miniere, deno- 

r* 1 


Seleni ^ 0 Salgemma 


1715 

1720 
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Solfo comune , . » 1440 

Tartaro, o gromma di botte . 1450 

385 Se è cognito il pefo, e il vo-* 
lume d’uno dei Corpi contenuti nell* 
addotta tavola , fi potrà con una fem- 
plice analogia trovare il pefo degl’ al¬ 
tri Corpi di medelimo volume notati in 
efla. Per efempio rifulta dalla fperien- 
za, che un piede cubo d’Acqua pura 
pefa libbre 367, fe con tal notizia fi 
vorrà Papere, quanto pefa un piede cu¬ 
bo di piombo, ballerà fare P analogia 
coi numeri, che corrifpondono a quelle 
materie nella tavola, cioè 800 : 9060 

= libbre 367 : libbre 

4156^ in circa pel pefo ricercato d’ud 

piede cubo di piombo. Nell’ illefla ma¬ 
niera fi troverà, che il pefo d’ un pie¬ 
de cubo d’Aria è d’once 5 - in circa, 
che il pefo d’un piede cubo polvere 
da guerra è di libbre 320, e così d’al¬ 
tre materie. 

Da quella regola fi deduce, che 
per formare un catalogo del pefo fpeci- 
fico dei Corpi, balla ridurli tutti al me' 



e imo volume, Tndi pefarli, e il nu- 
mero che rifulta , regimarlo pel pelo 
P e cifico. La difficoltà però, che s’in¬ 
contra nel ridurre molti Corpi al mede- 
il m ° P re cifo volume, fa, che con que- 
a tnanie ra fi ha folamente un’ approf- 
fazione ^ un po’ groflolana. Le manie- 
e 5 che s’ additeranno in appreflb , da- 
ran no il p e f 0 fpecifico dei Corpi con 
Maggior precifìone. 

386 Confrontando la gravità fpecifi- 
a un folido con quella d’un fluido , 
r ? cui fi vuol immergere il folido , fi 
viene a conoscere, quando il folido dee 
are nel fìto , in cui fi pone, quando dee 
* cen ere, e q Uan d 0 dee difcendere. Se 
0 indichi la gravità fpecifica del folido, 

F quella del fluido, -J- additerà la 

r 


Proporzione fra le due denfità, la qual 
Propomone, fe farà d*uguaglianza, de- 

"orerà, che il folido immerfo nel flui- 
‘tara termo nel fito, ove verrà po- 

del’f C ft me /n CCecle ’ P onendo un pezzo 
furto della rovere nell’olio d’uliva; 

P°‘chè in quello cafo fi ha - = li?. 
f F 730 

(S ‘ 384 ) Se poi S farà 


proporzione 


*44 / 

di maggiore ineguaglianza il folido'di¬ 
fenderà fino al fondo del vafo. Se nell’ 
Acqua pura fi porrà un legno d’ebano, 
quello difenderà fino al fondo del re- 

cipiente , poiché ~ = | 12 . Per lo con> 
r ooó 

• • c 

frano il folido afcenderà, fe—faràpro- 

porzione di minore ineguaglianza. Un 
pezzo d’ abete attuffato nell’ Acqua del 
mare afcende tolto, e galleggia , perchè 

J?_440 

F 825 • 

La velocita poi, con cui il folidcJ 
afcende, o difende nel fluido, è mag¬ 
giore a mifura, che — s’allontana mag¬ 
giormente dalla proporzione d’ ugua¬ 
glianza ; onde ne avviene , che, quan¬ 
do fi laida in ripofo un’Acqua torbida, 
efla riacquilta la fua limpidezza più } 0 
meno tardi a mifura, che le materie 
eterogenee, che in efla ritrovanfi, fono 
diverfamente pefanti , e , quando le ma¬ 
terie medefime hanno lo Itelfo pelo Ipe* 
cifico dell Acqua, quella fe ne rimane 
Tempre torbida, per quanto tempo fi la- 
fci in quiete. 


« ^7 La legge d’Idroftatica addotta 
ne antecedente paragrafo ha anche luo- 
g° nell’ immerfione d’ un fluido dentro 
un altro. Se dentro un vafo fl porrà 
cc l u a, olio d’uliva, e Mercurio, e 
j °P° ' ay ere dibattute le materie a ta- 
ei ? t0 , fi lafceranno qualche poco in 
quiete, fl vedrà , che il Mercurio è 
licelo al fondo del vafo, che 1’ olio 
occupa la parte luperiore , e che l’Acqua 
ta in mezzo agl’altri due liquori. Se 

nella formola ■^ r fl foftituiranno i nu¬ 
meri che nel catalogo corrifpondono a 
quelte materie , lì troverà, che la cofa 
ee andar così. Siccome i metalli, allor¬ 
ché fono liquefatti , foggiarono alle 
medefime leggi degli altri liquori, perciò 
i Zecchieri li f erv0 no della medeflma 
e §S e P er sparare il rame dall’ oro, 
Con cui ti ovali mefcolato nelle monete: 
imperciocché, dopo aver fatto liquefa¬ 
le i compoflo, lo lafciano raffreddare 
lentamente nello fteffo crogiuolo, e do- 
P° che la materia ha prelb confluenza, 
dT an °’* che Poro è difcefo ^1 fondo 
óart C " ) S lU0l ° 5 e d rame e falito alla 
P arte fuperiore. 


388 La divilata legge d’ Idroftatica 
(§.386, 387) trovafi però alterata ne’ 
Suoi effetti, ognorachè il fluido , in cui 
s’ immergono altre materie , ha con que¬ 
lle un’ affinità, o attrazione tale , che 
fupera la forza proveniente dalla diffe¬ 
renza dei peli Specifici ; di qui nafce , 
che , dopo d’ aver meScolato il vino coll’| 
Acqua, per quanto fi laici quieto il mis¬ 
cuglio , non Succederà più la feparazio- ì 
ne dei due liquori, perchè 1’ affinità di 
quelli Supera la Sorza, che procede dal¬ 
la diverlità dei peli Specifici. 

Per la fteffa ragione, Se dentro un 
acido s’immerge un pezzetto di metallo, • 
quello, dopo che verrà diSciolto dall’ 
acido, Se ne flarà SparSo in tutto il li¬ 
quore Senza giammai precipitare , non ; 
oliarne che ha grande la differenza dei 
due peli Specifici ; ma Se in quella diS- 
Soluzione s’inSonderà un alcali fìffo al¬ 
lora, iSminuendoli notabilmente la Sorza 
d’ affinità tra l’acido, e il metallo , que¬ 
llo come più denSo precipiterà ai Sondo 
del vaSo, onde daraffi luogo alla legge 
d’Idroftatica. 

Nei ragionamenti, che Saremo nel 
rimanente di quello capo, prescinderemo 


dellP artic °l ar * > ne i < I ua ^ P affinità 
n 5 daterie pofte entro un liquore 
Urba la prefata legge d’Idroftatica. 
mer ? A^ orc ^® il fluido, in cui s’im- 
p er rge ll ffilido , è ugualmente denfo da 
s tutt0 , come fuccede nei liquori, e 


F Aprirne una proporzione d’inegua- 
^ difcefa, o la falita del fo- 
tinua T e l r ° il fluido P rinci PÌa, e con. 
Ce lerato Un certo tem P° con moto ac- 
divenra° ’ do P° de l c ^ e il movimento 
fluido e ^ Ual31 l e per la reflftenza del 

fe in^°^ a ta * n fleffione , e pofle le co- 
chinder* nate ndIa Dinam ica è facile con- 
MNOP • e > ie contro il recipiente 

del «Cip ente 81 abb 1 ' 1 A k paretC MN 

mento Lut s abbla anCGra un movi- 

ara uguale a quella del fluido F, 
Cl oè f e _5_ (■ > ’ 

. F lara proporzione d’ugua¬ 
glianza i r . 

’ ma defcnvera la trattoria 
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AGH, fe farà ~ proporzione di mag¬ 
gior ineguaglianza, e defcriverà la trat- 
toria A K L , fe -p— farà proporzione 

di minore ineguaglianza ; onde la palla 
verrà a fpuntare lidia fuperlicie dei li- 








che 1 ar la fi condenti; torto l’efalazio- 
ma* ih \y Va P or ^ afcendono di nuovo 5 

no a chi aail {l rarefa ’ fendono, fi¬ 
sima graviti r° nt ^lf 0 della mede " 

110 fi Drnrl ' P eci ^ ca * iteffo fenome- 
nendo U ^ an<dle » ^ e 5 collante rima- 
zioni p feto dell’ atmosfera , 1’efala- 
giormpnt- 1 v ?P or \ ^ dilateranno mag¬ 
heranno di P ° 1Che 111 c I uelto caPo afcen- 
c °ndenlarfi nuovo » ma te verranno a 
ti ee d - PCr , caufa de ‘ freddo, dei ven- 
che erann ° ? iù baffo a «nift- 
cadere «In^ " a ! 1 , n °P lù d enfi, fino a ri- 
Per quertl ” a fu P erfici e della Terra. 
v°l e ; f : of . t S l0 " e - n ° l fr or giamo le nu- 
ri ac’quee P atm ’ elealtre meteo- 
e ora ’• ® lgnee ora morto dittanti 
Terra. lmffirae alla fuperficie della 

folido nfù un ' !C l uore fi pone un 

( §. / \ ggiero , quello galleggi^ 

che s'ti’J la P, ar , te del fuo volume! 
tero f uo Vn J ge ne rtquore , ftà all’in- 

del fra Uaie ’ C ° me d P e( ° lpecifico 

° r ° ftà a quello del flu d _S_ 
indica 9 F 

le gno d’ir 'mmerfa del folido. Il 
Tm. Il po 10 nell’Acqua pura ili 
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immerfo — = — del fuo volume , 
ooo 5 

1’ abete flà immerfo nell’ olio d’ uliva 

= — del fuo volume , il rame 
730 73 

Uà immerfo nel Mercurio 71 °° - ^ 

10900 

— del fuo volume. 

109 

Ciò, che fi è detto dei folidi , fi dee 
anche applicare ai liquori. Se dentro un 
fifone EGDC, che internamente abbia 
lo Hello diametro in tutta la fua lun* 
ghezza, fi mette per efempio una quan* 
tità d’Acqua dei mare AKB , quella 
flarà nei due bracci a livello indicate 
dall’ orizzontale A B. Se in quelle 
collanze li voterà nel braccio CD 
quantità d’ olio d’ uliva , che giunga 
fito C, quello foprallerà all’Acqua, 1 * 
quale, difendendo daB in D, afcende' 
rà nel tempo flelfo per 1’ altro bracci^ 
da A in E, e farà la difcefa B D ugua' 
le all’ afcefa A E. Se poi dal punto V 
fi tirerà 1 ’ orizzontale D G , fi troverà* 
che P altezza dell’ olio D C flà all’ al' 
rezza dell’Acqua GE reciprocamente* 
come la denfità dell’Acqua flà a quell? 


cif' 


una 


nei 


J 



e olio j onde dal punto E tirata l’oriz- 
I)p a ! e faràDH la parte dell’olio 
^ immerfa, efprelfa quella parte dal 

r °tt° JL. — Zl ? 9 come fe 1 -oliofofle 
Un Solido. 15 

392 La regola data nell’antecedente 
•j ‘ a grafo dà un’altra maniera per trovare 
c ^P e f° fpecifico dei Corpi j impercioc- 
VeV ^ °^ ervererno ^ ra i bolidi di di- 
d / la Specie, qual parte di ciafcheduno 
fo 1 s’immerge in un liquore più den- 
jj 5 v erremo a conofcere in tal guifa 
fpecihco di quelli folidi, e fe mi- 
ro U e d ren ?° V immersone d’ un medefimo 
io n- in c * iverfì iiquon più denfi del det- 
ftar'° • ° ’ dalla P arte di quello, che 
fi ra immerfa, lì ricaverà il pefo'fpeci- 

AV "0 1 • Il 

Qe liquori. 

fi Quelli folidi in tal guifa adoperati 
^n Co lamano Pefaliquore, i quali fervono 
re d [ a a nconofcere, fe qualche liquo- 
c 0ll ignita denlìtà lìa llato mefcolato 
fo, e Un a Ìiro liquore diverfamente den- 
fi Co ^ Uanto di ciafchedun componente 
S r avip te PS a nel millo. Per efempio la 
a Specifica del Vino chiaretto è 
e 4 ùeilx) fi troverà di gravità fpe- 
B 2 
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tifica maggiore, farà fegno, eh’ è flato 
mefcolato con un altro liquore di pefo 
fpecifico maggiore. Suppongali, che fi 
fappia eflere flato mefcolato con Acqua, 
il cui pefo fpecifico è 800, e che per 
mezzo del pefaliquore fi vegga, che il 
pefo fpecifico di quefto mifto lìa 788 i 
fe fi farà ufo della regola di lega nell’ 
Aritmetica infegnata , fi troverà, quant’ 
Acqua fi contiene nei mifto. 

393 La difficoltà di trovare folidi pò* 
co denfi non foggetti a inzupparli ha 
dato occafione a ideare dei pefaliquori 
artefatti. A tal fine fi prende una ma* 
teria foda , e s’incava internamente, di 
modo che , pofto il folido nel liquore , 
quefto non pofla introdurli nel vano ar* 
tefatto. In tal cafo , fe il pefo del io*. 
lido farà minore di quello d’ una quafl' 
tità di liquore del medefimo volume 1 
quefto folido s’immergerà nel liquor^ 
folamente per una parte additata dall* 

formola —. Per efempio, fe da un pa' 

ralellepipedo , o prifma di rame ordì" 

nario fe ne toglie internamente— 

0 100 

la Tua materia, lafciandogli però eftef' 


amente 1° ft e ff o volume, il peli/di 
^ ° Corpo farà _L del pefo primie _ 

l° 50nde 11 fi» pefo° Ipecifico, chepri- 
era 7ooo j diventa = _ Q 

e c onfpfy.ì« 100 7 * 

neII ’Acq g ua " me " te P ° ft ° c l uefto Solido 
?o / p ra s immergerà folamente 
8oo e l p uo volume. 

Ma fe p 

vano artefarrn A< ? Ua potra entrare nel 
Corpo fminuifop lcc ° me ** volume del 

me , “tì il"/ 3 ’ mlura del ra - 

'omando ’ a eff're loVfi , fpecifico - 

farà -1 = 7000 ,0 fteffo dl Pnma, 

te il r . a ’ C confe g ue ntemen- 

Nofthh' eCÌ *’“ er ? f »>Klo- 

riempio cofa un 

tri Vap i di me/lfo b !, C,h ’ e ne gl’al- 
g aI| eggi a no fi ? ’ 6 dl n creta > i quali 
<a,la Wo bafc f ° n ° pofti «ell’Acqua 
aI fondo f e fi ’ rna Precipitano torto 
3 94 Coll!. pon S ono di fianco. 

86 » Per qual rifleffioni fi foor- 

'"e, che fi fo f gl ° ne 6 barche di ra- 

t0 delle Arm 81000 concI urre al fegui- 

Armate, p 0 ffa„ 0 f ervire g “l. 
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mente a fare ponti fu i fiumi, e come le 
barche di legno fi pofìono conformare 
in modo tale , che galleggino fopra 
l’Acqua affai più di quel, che galleggiar 
poffa feparatamente ciafcun pezzo di 
legno, che compone la barca. 

Si fcorge in oltre, che,effendo l’Acqua 
del mare più denfa dell’ Acqua dolce, 
le barche , che navigano in quella, fo¬ 
no in cafo di portare un carico mag¬ 
giore di ciò portare poffono navigando 
nei fiumi, e nei laghi , e fi conofce , 
perche coloro, che nuotano nel mare , 
fi reggono affai bene fopra i fuoi flut¬ 
ti , quandoché nell’ Acqua dolce ften- 
tano a tener fuori la tefta 3 e finalmen¬ 
te perchè, fe s’attuffaffero dentro un 
bagno d’ olio d’ uliva, anderebbero al 
fondo lenza mai poterli reggere fulla 
fuperficie del liquore. 

3 95 Allorché con un filo fonile fi 
fofpende un folido al braccio d’ una bi¬ 
lancia , e s’immerge quello folido den¬ 
tro un fluido più leggiero, fuccede, che 
il folido pefa meno di quello, che pefi 
nel voto, e il pefo, che perde, Uà al 
fuo pefo nel voto , come la denfità ss* 
F del fluido Uà a quella del folido inv* 
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S; e perciò — efprime que- 


merfo 

n w 

me * )ro P > or2 i 0 fle. Per efempio, fé s’im- 

r S e P alabaftro nell’Acqua pura , eflo 
^ Gr ^ e del ^ uo P e ^° 9 1° P ca pi to 

e P abete pefato nelP Aria è di — ; 
ma c 440 

monf le ^ ue ^° P 1 peferà fopra un’altà 
a 8 na , ove P Aria fi a denfa fola- 
mente ^ j* 

^ di quella, che refpiriamo, o 

m entovIt m r nte rarefaccia r Aria al 
aro legno in un recipiente, la per- 

lta del f uo pefofarà ± X J_ = 

efefl Peferà 1 > u 5 440 . . 55°’ 

ove fiaf a 1 a ^ ete entro un recipiente, 

di Quell 1 Con d e nfata l’Aria il quintupla 
3 ? che refpiriamo, la perdita 

el f “ ptfo fara ,X-1= -L. Una 

Ve PcÌca n- r» } 440 88 

bra con^° n ^ a ’ C ^ e ne lP Aria s’ equili- 
Uel voto Un ^ ezzetto d’oro 5 prepondera 

lidi » c h e detto abbiamo dei fo- 

* e d’ un fi * j Ile *. H u idi 5 Pi dee anche di- 
^ e Sgiero U c ° immer Po in un altro più 
e d Mercurio s’immergerà 
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nell’Acqua forte , lo fcapito nel fuo pelo 

farà — 1040 . 

10900 


396 Si dee però oflervare, 

i.° Che, folendo noi pelare i Cor- 
pi nell’Aria a milura, che quelli faran¬ 
no meno denti , li conterrà màggio# 
quantità di materia nello fteflo pelò «. 
Una libbra di {loppa pefata all’ ufo ot* 
dinario contiene maggior quantità & 
materia d’ una libbra d’ oro. 

2. 0 Che lo fcapito nel pefo d’ ut 1 
Corpo immerfo dentro un liquore è fefli- 
pre lo Hello in qualunque profondi^ 
{i trovi il Corpo , come fperimentanfl 
coloro , che notano fott’ Acqua ; aW^ 
gnacchè, per quanto vadano profonda 
mente , non fi fentono perciò più aff 
gravati dall’ Acqua, che loro foprafla» 
perchè le parti del liquore s’ equilibri 
pò vicendevolmente fra di loro (§.381); 

397 Dai paragrafo 395 fi ricava u* 1 
altra maniera per trovare il pefo fp^ 
cilìco dei Corpi : imperciocché, fe lì p c ' 
ferà lo ileffo folido in diverli liquori t 
lo fminuimento di pefo dal pefo totale 
che fi ha nel voto, indicherà nel ^ 
meratore F il pefo lpecifico di ciafd lg/ 



foHdi^ U r° re /r P er r **P etto a ^ pefo del 
' e fp re ffo nel denominatore S. 

tifico d, rOV fl 1t ° J Ìn tal S uifa 11 P efo f P e “ 

avere ^l, dlverfa ^, fer 

bafteri n ° dei /°^i diverfamente denfì, 
du no di i° tare r a P er ^ ta ? che ciafche- 
ftefTo r ° r ° e ^ enc ^° immerfo nello 
S’avrà ^ UOre di c °gni<a denfità , e 
In a° 3 uant0 ricercali. 
efTere ceró* / P ® ri ®" za conviene però 

abbiano dei’vani inte^ adoperati non 
i loro pori. 111 > eccettuatone 

colìfco F Ìn ?lmente J fl fa off «vare , che 
dei Corpi fi 1 »'” 6 deda g rav *tà fpecifica 
1 folidi hannn 1UngeaCOnofcere ’ spiando 
tra da tarilo* V3m T"* • Se “"a pi e - 
una trave S coÙ a U fn a onna dl marmo, 
gravità fpecifica P ® nenzafi dovano di 
“Calta d u m ‘ n0re dl ^ella, che 

«ma materia P <t à°r Cavat0 dalla mede- 
tra da taglio’ à ffS no > c be nella pie- 
trave vi'fono’d" 6 3 colonna > e «ella 
grandezza è n d V - am lnternl » > a cui 
deUefi P /°? 0r2l0nale alla differen- 
per la fila ’ • ; a P ietra da taglio, che 

lare per g ravita fpecifica dovrebbe pe- 
P t efempi ° bbbre zoo, fi trova 
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foltanto di libbre 88, farà fegno, che 
il vano interno occupa un volume ugua¬ 
le a quello di libbre n della Ite Ha ma¬ 
teria della pietra. 

Quanto ai metalli , ficcome quefH 
fi polfono mefcolare , e confondere col 
mezzo della fufione, e pofTono anche 
efiere melcolati con altre materie etero¬ 
genee , perciò conviene olfervare , che , 
efiendo 1 oro la materia più pefante di 
tutte quelle, che finora fono cognite , 
ogmvoltachè quello metallo avrà il fuo 
pefo fpecifico, faremo certi, ch’è puro* 
ma fe il fuo pefo fpecifico fi troverà minore 
nella fpenenza, converrà dire , che o ha 
vani interni, o è millo con altre materie. 
Rifpetto poi ai metalli più leggieri dell’ 
oro ognorachè il loro pefo fpecifico farà 
maggiore di quello regnato ( §. 384), < 
fi dirà, che quelli fono certamente mi- 
iti con materie più denfe ; ma, fe avran¬ 
no la loro gravità fpecifica, non po¬ 
tremo con quella fola notizia elTere cer¬ 
ti, fe fieno puri, o milti. E fe l a loro 
gravità fpecifica farà minore , fi dirà, 
che hanno vani interni, o fono mefco- 
lati con materie eterogenee più leg- ; 
giere. ° 



ri 459 

1 a tutto quello li fcorge , che la 
ron 3 ^ ata ( 3 9 2 ) ® Soggetta a er- 

niilV n ° ta ^^ 9 quando s’applica ai folidi 
n ** Prima non lì ha certezza, che 
contengono vani interni ; e li fcor- 
re an 1 < j 0ra maggiore il pericolo d’ erra- 
d 0 j~ j ° rc ^^ ^ riflette, che, mefcolan- 
]• ; ue . > o più metalli inlieme colla 
lor * aZ * 0ne , il compofto diventa ta- 
ciaf 1 ?^° ^ ato Solidità più denfo di 
j n r C ec * Uno decomponenti, coll’eflerlt 
Una parte della materia dell* 
c j le . nei P°ri dell’ altro nella fletta guifa, 

kgnò’Vi" 3 f P u g na * 0 in un P ezzo , di 

d’Ac aolce s ’infama una gran quantità 
mente U V ^ enzac ^ s ’ accrelca lenlibil- 

c °ntiene Volume del Cor P°> che Ia 
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CAPO SECONDO 

Della PreJJione , che i liquori fanno 
contro le pareti del vafo , in cui 
fono contenuti . 

3 99 Tutti i liquori polli entro un va¬ 
io manifeftano una preflione, dirò così, 
efterna al vafo , e un’ altra interna con¬ 
tro le pareti del medefimo. E febbene 
ambedue quelle preflìoni dipendano dal¬ 
la gravità delle particelle, che coftitui- 
fcono il liquore, nulladimeno rifulta af¬ 
fai diverfa la legge, con cui ciafcuna 
fi manifella. 

400 La preflione, che il liquore ma¬ 
nifella efternamente al vafo , è il pefo 
dello lleflo liquore -, il qual pefo è fem- 
pre proporzionale alla quantità della 
materia contenuta nel vafo , e confe- 
guentemente tale preflione agifce fola- 
mente nella direzione dei gravi. 

Di qui nafce, che, Te il liquore 
acquifta conlìllenza, e pafla nello flato 
di folidità, il fuo pefo non è in alcun 
modo variato. Una fecchia piena d’Acqua 
pefa ugualmente, lia quella fluida, o 
congelata. 



fio* 01 ! 10 ? ^ uccede cosi nella pref- 
co 6 ’ | le i liquori fanno internamente 
ne Za pareti del va(b » fi nchè fono 
man f n at ° di fluidità - Tal Palone fi 
bafp 1 a f non lol ° d ’ alto in baffo l'ulla 
cor! de , vafo > “a contro le pareti an¬ 
ali-..., ^ dlverPe direzioni, il che dà un’ 
aura legge d’Idroftatica. 

fo JTT'? d ’ Acc l ua fi no in A il va¬ 
ro Fi a K lepi P edo CDGF, cui è uni- 1 
K t b r ° A ?> f ' aprano i buchi H , 

ciafcun W !’ che . l ' Acc l ua ctbe da 
a mifura" c he jM lmpeto . ma SS iore 

dalla fiinprfi A J n UCO e P 1U Affante 
che la c lirp CleA de . ’ Acqua , e fi vedrà, 

«quo,* m >.‘V“ «fc« 

ofeom* Li b«S K ° "? , b “ b 

alto nel buco H w p ||> • ’ C dl baffo in 
con cui efce l’An N lmpet0 adunque, 
zionefi raW ft I’ Ua ff * '!f Ua fua di ^ 
ne con innata , a effC , tt0 d ’. Una preffi °- 

le direzioni r lS- q . ual f a S l(ce in tutte 
t° fi c u• j , ‘'lamica). Se con un di¬ 
chi, fi foÌo aqU n C m dlln0 di qneftt bu- 
fione. efficacia di tal pref- 

fi fifi la 6 lit lla fuperfi u cie A del liquore 
hnea a piombo A B L , e dai 
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punti K, H fi tirino le orizzontali K I, 
H B, la parte della linea a piombo in¬ 
tercetta tra la fiiperficie A del liquore, 
e la bafe del vafo, o 1’ orizzontale ti¬ 
rata da uno dei punti K, H fi chiama 
Aliena del liquore per rifpetto alla bafe, 
o al punto prefo ; e perciò A L farà l’al¬ 
tezza del liquore rifpetto alla bafe FG, 
AI farà 1’ altezza del liquore rifpetto 
al buco K, A B farà 1 ’ altezza del li¬ 
quore rifpetto al buco H. 

Con tali premefle fi efaminerà , co- 
me fi determini la prefiione, che i li¬ 
quori fanno contro le fuperficie oriz¬ 
zontali , fia che quelle impedifcano al 
liquore di difcendere, e avvicinarli ai 
centro della Terra , come fa la bafe FG, 
fia, che quelle fuperficie impedifcano 
al liquore d afcendere, e metterli a li¬ 
vello colla fuperficie fuperiore A del li¬ 
quore , come fa il coperchio C D. 

403 La prefiione, che un liquore fa 
fopra la bafe orizzontale CH d’un va- 
fo B C H F di qualfivoglia figura , è 
uguale al pefo d’una colonna dello 
lleflo liquore, la quale abbia la baie 
uguale a quella del vafo, e la mede- 
fima altezza GM del liquore. 


un buco G C || H del Vafo faccia 
Piace in^- r < l“ elIa grandezza, che più 
lo fi c W«da con un 'turacelo- 

GN“r J" T eÙ ° flt0 con un filo 
lancia NLK° r eftremità N di unabi- 
che il 5 1 trovera collantemente, 
tà K P i| attacca to nell’ altr’ ellremi- 
perato d J, £ omincia ad effere fu- 
tro ll tu ?!; r i r ffi0, ' e del liquore con¬ 
uguaglia il n°r 0 ,f° iarlo discendere , 

^olLlr , d \ ma colonila dello 

ni buco G ’ p C if i' a Una ^ a ^ e uguale 
quote. ’ altezza G M del li- 

de , quaJKlH buw^"?" cofa f ucce- 

HBC fi V£-^4 a ^P^ 

il vafo pfùriCo e o f - d ;, loro ’ or 'a 

la parte Superiore ’ I 1 '“ dilatato nel- 

il rifultamento della f? fc ° rge ’ che 
’f»? P ropo£e“£S 

te dènTO S".“ , ri.’ru ,e un liquorepo- 
-em« X ‘^r i F , H ' G 6 verri»? 
Perfide ori „ 0 , m alto contro una fu- 
difce d’ 3 fr i nta e FG ’ che gl’impe- 

COl ‘ a ftperfi^B 6 ^ m T terfl a livello 
Perfide B, e uguale al pelo d’uua 
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colonna dello fteffo liquore , che ha per 
baie una fuperficie uguale alla F G , e 
per altezza quella fletta B C del liquore. 

Per provarlo fi rifletta, che, fe 
nel coperchio FG fi farà un buco L, 
a cui s adatti un tubo L K , il liquore 
afcenderà tolto in elfo per caufa della 
fua preflìone da baffo in alto, e fi fer¬ 
merà in K a livello della fuperf^pie B 
{ §• 3 ^ 1 ) ; ma la preflìone , che il li¬ 
quore K L fa d’ alto in baffo contro la 
bafe L, fi mifura col pefo d’ una co¬ 
lonna dello fleffo liquore , che ha una 
bafe = L, e l’altezza BC (§. 403 ) , 
e quefta preflìone s’equilibra con quella, 
che fa afcendere il liquore nel tubo , 
e lo ritiene nel flto K L , qualunque fia 
la grandezza della bafe L : adunque, fe 
fi fupporrà, che quefta bafe fia uguale 
alla fuperficie del coperchio F G, farà 
la preflìone verticale da baffo in alto 
del liquore efpreffa col pefo d’una co¬ 
lonna del medefimo liquore , che ha una 
bafe uguale alla fuperficie orizzontale 
FG del coperchio, e per altezza quella 
fteffa B C del liquore. 

405 Per efprimere con una forinola 
la regola data nei due precedenti para¬ 
grafi 



tahf d ** cb * am i g ^perfide orizzon- 
merl^r Un va S°» ° una porzione della 
la raltezza d el liquore , D 

la a denfità, SAD efprimerà in pefo 

perfir^ 10116 dd IlC ì UOre contro una fu- 
lÌQuorp r?? nta i e ’ lm pedilca quefta al 
i dilcendere, o d’ afcendere. 

viene in fervirf \ di formala con- 

un nieZ Pni K ° J UOg ° tr0vare il P efo di 

Munirò eh! P “r e fe 7 itfl del P^e per 

Ca !!^ 13 bafeS ‘ = l‘li¬ 
nieri nelL f ° . ltmre tutti quelli nu- 

«. hk£r o pirf vri u **> 

HI = Sd e v !f r fe 7 10 ’ f e 'abafe 
quello s’ empia di m* dl P ‘ edl 3 ’ e che 
A di piedi 7 r mercuri0 all’ altezza 

b ''(sT 8 ,;£„ co T„ D = <«»«“ b - 

m en nella V’ , folhtulti quelli nu- 

>x,i! /rti»™” 10 Sad = 

Predone c h-„ al 105000 P er la 
fe nella di™ f ft ° hc t uore fa falla ba- 
Perficij F C !Z ^ ne c a J P ,ombo - Se la fu- 
P««U 4 J* 7 S del coperchio farà di 
Pl,ra all’aL vaf ° fia , P ieno d’Acqua 
■Tutt.// tCZZa = A dl Piedi 1 o,farà 
c 
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D = libbre 367; onde avremo S AD 
== 4 X io X 367 = libbre i 4 68o per la 
prefLone, che l’Acqua fa contro il det¬ 
to coperchio da bailo in alto per fali- 
re, e metterfi a livello colla fuperfi- 

406 La data regola per mifurare la 
premone d un liquore contro la bafe del 
vaio dà un mezzo facile per produrre 
una predone grandiffima con poco li¬ 
quore, ballando perciò il configurare il 
ncuRA vaio in modo, che, effendo di poca ca- 
VU P acita ? abbia una gran bafe , e un collo 
molto lungo, e Gretto, come il vafo BC. 

Per lo contrario , adoperando una 
gran quantità di liquore, potremo fare 
si, che produca una preffione piccola 
contro la bafe G. Ballando perciò, che 
il vafo fi a dilatato affai nella parte fu- 
periore, e abbia una bafe molto picco¬ 
la, come il vafo FG. 

r/ 07 E S Dr, ntr0 una delle gambe del 

HGOT.A Vf°n r C , 1 1 ln CU1 Y l è liquore 
vili M B C N , s adatti un elatto turacciolo 
o pedone molto pefante, per e f emp io’ 
nella gamba C I, fi vedrà, che quello 
peltone difcende fino a un certo fito E, 
ove fi ferma, nel qual mentre illiquo- 


fino t p <f 6r 1 aItra S amba del fifone 
tirino 1* ln c l uell ° ftato * cole fi 
rà toifo ° nzz °' ual1 EH, FI, fi fcorge- 
tnracciolò G£ 6 C ,°!. e lnfe g nate > che il 
funzione eh. f u° pe ‘° fa Pifteffa 

dello tf-L , farebbe una colonna GEI 
F quello r lq T 6 Per ritenere nel dto 
e le li n’ f ,e fitrova nella gamba FB, 

>«'0!, “"fcT* 11 prfo ““do; 

fo li cruore U d colonna d ello ftef- 

c '■ ^ = GE, 

li i pefi 1 » tl troveranno ugua- 

ne j che S V ? acbln< l ue ■> che la preffio- 
pelfone ” con un 

tro l" bafe c forM & 

a q a ella? c t K rÌe U bV af0 ’, è UgUaIe 

« ii;ti b , e ,rti?£ o 

J onn a q dello’ (W a ,. tezza E1 d ’ una co- 
avendo u„a ut” 0 1 , quore ’ )a quale, 
ftone av ’tr b 1 e “ gUale allaGF delpe- 
<'£*?*- EI ’ che con- 
za, 0 ^f P r . tant0 » q uanta è la for- 

Co1 mezzodì’ ° h A COmpnrae 11 liquore 
ta C S x !• P eftone • La formola da- 
s ' 4°5 ) fervirà adunque per eipri- 
c 1 
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mere anche quella prefllone in pefof 
408 Le pareti d’ un vafo pofTono efi- 
fere verticali, o inclinate. Cominciamo 
a efaminare la legge , con cui i liquo¬ 
ri premono contro le pareti verticali. 

Se il vafo B I E F colle pareti ver¬ 
ticali è pieno di liquore, e fi confiderà 
quello liquore divifo in tanti elementi 
orizzontali BIHG, GHHG, GHEF 
d una fpefiezza G G infinitamente pic¬ 
cola, fi ricava dalla fperienza. 

i.° Che la preflìone, che ciafche- 
duno di quelli elementi fa contro le pa¬ 
reti verticali del vafo, fi fa lèmpre in 
una direzione orizzontale, e perpendi¬ 
colare a ciafcun punto della parete. 

2. 0 Che la prelfione fatta da cia- 
fchedun elemento contro le pareti del 
vafo è proporzionale al numero dei pun¬ 
ti filici, che collituifce la periferia dell’ 
elemento. 

3 -° Che la predone degli elemen¬ 
ti inferiori è maggiore della preflìone 
degli elementi , che fopraftano, ed è 
quella prelfione proporzionale al nume¬ 
ro degli elementi foprallanti. 

Per efprimere quella propofizione 
con una formola generale fi chiami Tal- 



ria GH 1 /^ BG = A, la pena¬ 
lità deM^ elemento = S, D la dal¬ 
le corrifnn U ? re ’ * a P re ^ lone orizzonta- 
farà S A H j nte a ciafchedun elemento 
Aprirne la * “ Annoia adunque, che 
t ro l a ]„/- P re / llone d’ un liquore con- 
la bafe orizzontale ( §. 4 o S ) , ferve 

reti JTT la Preffione contro le pa- 

Upeìficic ddh\ f " ,er * , S a<Mi “ '•> 

Prime la r> P e • a ^’ e ne ‘ fecondo ef- 

C prif r ia , dell ’ ei --o, o ii 

regolari. ’ * lnea omolo g a nei vali 

” fo ., * 

iore di S così h n ’/r coftante 11 va- 

«*«'„ T"° cia - 

tanpola B E F C A ' e a P arete r ^t- 
potrà efprimere £ 1 P ro P°™°nale, e li "T* 
rezza B G = A ' a c ° rn fpondente al¬ 
leala di oned-A ’ e ^ co . e gnentemente la 

B H tirati oS h , Pr ni f3rà Una retta 

‘“perfide den qUame ^ te daI P unto B 

y eróca e Bc T^ 1 * a ‘ la -te a 
D‘ f a , ’- fl Ch ® 8 h ervc d’alfe. 
av endo' i r 'l rt n e f°J. C B deduce , che , 
mune ‘a bafe Te BEFC ’ B£K Gco- 
C 3 
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i.° La fomma delle preflioni, che 
il liquore fa contro il rettangolo BEFC, 
ita alia fomma delle preflìoni contro il 
rettangolo BEKG, come il triangolo 

_ 2 

B C H ila al triangolo B G L = B C : 

2 

BG. 

2. 0 La prefiìone , che fofliene il 
rettangolo GKFC, eflendo pure pro¬ 
porzionale al trapezio G L H C , eh’ è la 
differenza dei due triangoli BCH, BGL, 

v _2 

li potrà anche efprimere per B C — 

_ 2 

BG. 

3. 0 Se fi prolungherà verfo M la retta 
B E, che addita il livello del liquore , 
e prolungate le GKj CF fi farà FQ: 

_2_2 

KN = BC :BG, le rette prolun¬ 
gate efprimeranno anche la proporzione 
nella fomma delle preflìoni, che foften- 
gono i rettangoli BEFC, BEKG,e 
la fcala E N Q di quelle fomme propor¬ 
zionali farà la parabola Appoloniana. 

410 Effendo la fcala BH delle pref- 
fioni contro ciafcheduno elemento del 


rert°.’ ^ r lla le P areti verticali , una 
retta inclinata all’ alte B C , ed ef- 

cl'LV^jm P re ffioni nei punti G C 

elprefle dall altezze 1ÌG, B C (§ -Òo) 

un i niP * Pteffioni ve ne farà 

tinIicT, a T Antmetica * la quale mol- 
P 1 caia pel numero delle medelime da- 

efcrt 10 u S uale alla Commadelle 
prelhom che agif co „o contro i rettan¬ 
goli verticali coltituenti le pareti del 

tnaffima el nr^ anSOl ° \ E K G > efcndo la 
«alluna preffione = BG, e la minima 

°’ farà Ia mezzanapreffione == BG 

e per la medefima ragione nel 1 
eoo BEFr i, one nel rettan- 

_ BC Prefll0ne mezza na farà 

— i ma nel rettangolo GKFC 

filrln-lV 1 , fo "° del *«"■> 

=? B c ’ P , do . la P reffi one maffima 
u , e la minima = BG la Dref- 

r,,r ‘bc““ '"“"e 0 ' 0 

. I -- pertanto fi mol- 

te^ heranno ^ efte Paloni, o le al- 
mezzane del liquore pel corrilpon- 


dente numero delle preffioni efpreffo 
dalla fuperficie compreffa dal liquore, 
s’ avrà la ricercata fomma delle preffio- 

ni , cioè B E K G X farà la fom¬ 
ma delle preffioni contro il rettangolo 
BEKG; BEFCX la fomma delle 

preffioni contro il rettangolo B E F C , 
e G K F C X BC + BG farà la fomma 
2 

delle preffioni contro il rettangolo GKFC. 

4 11 Per efprimere adunque in pefo 
la preffione di qualfivoglia liquore con¬ 
tro una fuperficie verticale rettangola, 
fi farà ufo della formolaS AD (§. 405); 
purché s’abbia l’avvertenza, che in 
quello cafo S efprime la fuperficie ret¬ 
tangola verticale , e A 1 ’ altezza mez¬ 
zana del liquore. Per efempio la pref 
fione , che 1 ’ Acqua pura nell’ altezza 
mezzana di piedi 5 fa contro un zaffo, 
o una cateratta, che ha piedi 4 di fu¬ 
perficie, farà SA D = 4X5X367 i= 
libbre 7340. 

Conviene però qui notare, che , 
fe fi vorrà inalzare quello zaffo, s’in¬ 
contrerà una refiltenza maggiore di lib- 
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7 j 4 °: Q ue ^a maggiore renitenza 
P cede dal pefo del zaffo, e dallo sfre¬ 
ga mento , che fi dee vincere , facendo 
rrere il zaffo nella fua incanellatu- 
? 1 quale sfregamento s’ efprime per 
f. ^ za . P arte del pefo, che aggravala 
P rficie, che sfrega (§. 196), cioè per 

fibbie —_ — 2446. E perciò, fe il 

Pefo del zaffo fi chiami. r , farà 7340 
.1 7340 

3 " + ' { — libbre 9786 ^ la 

forza, che converrà fare per alzare il 
W IO ° ndle mentovat c circo¬ 
la pO'jfiderando il fondamento del- 

che un r data mÌfurare Ia preflìone, 
che un iquoré fa contro una fuperficié 

rettango a verticale , fi f cor ge, che la 

preffione contro una parete B E F C non 

dipende punto dall’effere l’altra oppo- 

coOì P r C °r’ °t mo ^ to lontana. Per la qual 
al • a Inog 0 anche in quello cafo 
ripiego già accennato ( §. 4 oó ), cioè 

Una COn P° CO llc l uore « può produrre 
perf lattone grandiffima contro le Pu¬ 
la rivi 6 vertica,i > badando perciò, che 
anza B R fra le due pareti oppo- 
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fteBCFE, RTPI fla piccoliflìma . 
Operando poi ali’oppoflto fi produrrà 
una predone piccolifllma con una gran 
quantità d’ Acqua, ballando perciò fare 
il vaiò molto largo, e poco alto. 

413 La regola data per mifurare la 
preflìone d’un liquore contro le fuper- 
fìcie verticali rettangole d’ un vafo pa- 
ralellepipedo, o prifmatico, fi dee ap¬ 
plicare anche ai cilindri retti. 

Sia la circonferenza d’ un cilindro 
figura rett0 B C F G di piedi e la fua al- 
XI tezza B G di piedi 7, e Ila quello ci¬ 
lindro pieno d'olio d’uliva, farà P — 
libbre 335 (§. 385), la fua altezza 

mezzana A = ~L } e la fuperficie 
cilindrica S == 12 X 7 = 84 , e quin¬ 
di farà S AD = 8 4 X-Lx 335 = lib¬ 
bre 98490 per la preffione, che foce¬ 
ne tutta la fuperficie verticale del ci¬ 
lindro, e fe la fuperficie BK.HG farà 
la terza parte di tutta la fuperficie cilin¬ 
drica, la preffione contro BKHG farà 

libbre 15121 . 


3 




drica uSgH 6 ’ , r f, la , fu P erficÌe ci ‘ i "- 

Mt,H ! eh’ e al eh fotto del li- 
Vel '° dd Hc l uore , farà di piedi —= S, 
G — piedi 7, B L = piedi farà 
altezza mezzana A = 7 --5 = 6 e 

‘-“S' 0 p“~ <* m "»- 

ftiiuendo g ue d; [‘ bbre .f OM > °rde lo- 
ncio quelli numeri nella forinola fi 

SAD =-i_ X6Xjooo = ]]bbre 
fuperfici^L M ^ r Q ffi ° ne contro la ^tta 

contro mia fbneHìr- 6 ’ C p e un ^quore fa 
è limale a lT j ‘"pinata rettangola, 

defima nell’ ahe^" 0 ^ 

^srBETcr^/'rs, 

capacità fatto f u due f,m P (f — ° u U " a 
rettangole B C FF fu P® rficie inclinate 
pieno di i;„ ’ ’ e ha quello vafo 

; u : i r a m i 

Preffi ( §. 408% pare ,', e !. c faranno corn¬ 
ee darri; JL ne - ? ^ rez ione orizzon¬ 
te yLl? 6 ?,. 1 - 0 ’ 6 «^dire. 
Annette H p ?„ a e cor rifpondenti co¬ 
dette Preflì ^ • > /° 3 ^ prima delle 
P m s er pnme coll’altezza HG 
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(§• 4°8 , 4°9 ) ? e la Sconcia perHBj 
poiché il fuo valore dipende dall’ incli¬ 
nazione della parete B C. Componendo 
adunque quelle due forze s’avrà B G 
per la prelfione compolla, con cui il li¬ 
quore agifce contro il punto G. Sarà 
adunque la prelfione orizzontale contro 
il punto G alla prelfione compolla con¬ 
tro lo ftelfo punto, come l’altezza ver¬ 
ticale HG Uà alla retta inclinata B G, 
come la verticale K C : B C ; ma per 
avere la prelfione contro una fuperlìcie 
rettangola verticale balla moltiplicare 
la medelima fuperlìcie per l’altezza mez¬ 
zana del liquore (§. 410); adunque 
per avere la prelfione contro un rettan¬ 
golo inclinato B C , ballerà moltiplica- 
re la fua fuperlìcie per l’altezza mezza¬ 
le C 

na del liquore = __ . Pertanto ec. 

Con un limile ragionamento fi pro¬ 
verà , che, le il vaio folfe piu riHretto 
nella parte fuperiore , come EMNF , 
la regola data fervirà per mifurare la 
prellìone compolla del liquore contro la 
parete MN inclinata al di dentro del 
vafo ; poiché, fe nel primo cafo le co¬ 
lonnette del liquore comprimono d’alto 




ri '1° ' a ^“P er ircie inclinata al di fui> 

lonnette cn l ° fec0ndo cafo etTe co- 
Acacia di , m £ nn ? ono co ^ a medelìma ef- 
4 C ; t h f° *“ alto la parete M N. 
vira anelli l'™ 0 ^ adunque SAD fer- 
ragrafo nn u - Ca , j e ' antecedente pa¬ 
tene date S \ d ° peri colle awer- 

10 , 1 ’ altezza K C II I * * ?. iedl 
e 11 liquore è Ann d h< ? U ° re piedl 6 > 
libbre \ 7 c Ac S“f. manna , farà D = 
3 75 , e quindi avremo S AD = 

IO X -~-Y 

2 ^75 — 11250 libbre per la 

preffione ricercata. 

mifuri^nrofl- 13 d ’ efa u minar e, come f, 
contro fuperfici > ” e ’i p C ° V |. lc I uor i fanno 
ti della rettangola qUa 1 fono differen- 
un lungo fcrudmo’dfcoft 0n ché ltrar d e; “ 

fe dover rifol. ’ qUa ! ldo mai «ccorref- 

non farà difficile 6 “co ^ quedl prùble ™> 
Sementi * , ’ 1 P reced enti infe- 

? trovarne la folu^ione. 
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CAPO TERZO. 

Della Prejflione dei Fluidi 
elajlici . 

4 1 6 Poichè fi pofiono fare con facili¬ 
tà molte fperienze fu 1 * Aria, e che la 
teoria delle preflioni, che fi ricava da 
tali fperienze , conviene precifamenre 
agl’ altri fluidi elaftici , che finora fono 
noti, e fpecialmente quello , che fi pro¬ 
duce da una quantità di polvere , che 
s’abbrucia ; così il principale noftro efa- 
me farà intorno all’ Aria, che refpiria- 
mo , la cui forza fi farà iervire, dirò 
così, di campione per mifurare quella 
degli altri fluidi elaftici. 

417 L’ Aria, che coftituifce 1 ’ atmo¬ 
sfera , fi trova fempre in piena libertà;, 
ma avviene ancora, che talora una por¬ 
zione di quefto fluido e imprigionato 
naturalmente, o artificiofamente dentro 
diverfi vani fenza comunicare coll’Aria 
efterna, e in quefte prigioni è diverfa- 
mente denfo, ed elaftico. 

La preflìone, che quefto fluido & 
contro qualunque fuperficie , nafce nel 


£%££,*** P' f «. « qS 

te conden(k?o’ lg n°,f at ° ’ e “aggiormen- 
Principalmentp H f C r c I uefta preffione 
81, 80! 3lla elarticità (§. 8o , 

fi °ne deil’Ark 1 k IngUerC nelia P ref ' 
e! afticità dà I' u ° rZa ,’ nafte Sali’ 
la gravità U ch ’ è prodotta dal- 

conldeTu,? n Um Pam ! eIle Dell’Aria, fi 
u guali B C G G1H u ?° r le fra loro 
porte le une fopra le’ alt^^’ LEFec> FIGORA 
Z10 ']e a piombo^ Wla ™ 

quali BCG 1 lnfe «ore delle 

Piano oruzo PP t afe 8 MM 1 ’® ft 1 remi ; aB 
ro » che quefto P i ano f a ’ > 8 1 e cllla * 

* utte effe 4 mo l e , e , H P efo dl 

dovendo foftenere il pe fo d T° B F G ’ 
peri ori, farà n ,,\ • * 10 dl ru ue le fi.. 

tal pefo additerà fS delle altre i e 
elarti Ca della mo l a BCG T’ V" 21 
^guente GIH A* j ^ mo ^ a 
n umer 0 minore ’ farl^ 0 fcllenerne un 

U'H “ù™ eIa ftica delia mola 

* 6 altre Superiori fino all’ul- 
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tima di tutte L E F, la quale , non aven¬ 
do altra forza, che la comprima , fe non 
il proprio pefo , farà meno tela delle al¬ 
tre inferiori, e la fua elatticità farà mi- 
furata dal proprio pefo. 

Applicando quello ragionamento al¬ 
le particelle dell’ Aria dell’ atmosfera fi 
fcorgerà totto , che le fuperfìcie dei 
Corpi folidi, e liquidi, che fono full a 
Terra , follengono il pefo della colon¬ 
na d’ Aria, che loro loprafta, e che le 
particelle dell’ Aria, le quali fi trovano 
fulla fuperfìcie della Terra, fono più 
aggravate , e tefe delle altre, che ne 
fono dittanti -, poiché colla loro elaftici- 
tà fottengono il pefo delle fuperiori,.e 
finalmente, che 1’ elatticità delle parti- 
celle inferiori fi dee efprimere col pefo 
delle fuperiori. 

419 E N flato detto (§. 81), che nei 
barometri il Mercurio ftà follevato a una 
certa altezza , perchè l’Aria deli’ atmo¬ 
sfera preme col fuo pefo fulla fuperfìcie 
inferiore del liquore. Rendiamo palpa¬ 
bile quefta verità Fifica. 

S’immagini, che il fifone C B F E R 
fia pollo in uno fpazio voto d’Aria, e 
dentro quello fifone fi abbia una quan¬ 
tità 


* 


£ à r^ CUri0GFET - Se nella gam- 

nelle f a P ° rrà Un tU ^° P ^ a P erto 
durrà U6 i ^ remita J d Mercurio s’intro- 
ch’ ' P n b ? CO P . fino all’altezza PT, 
khto c ] 16 °r bvePo ^ G. l n quello 

tpi tJW 1 ; cl " .»'iaV«- 

liouL« a ? a G . ^ p fi ve r(i un altro 
e f! ■ P l u le Sg lero del Mercurio, e per 

al M P AC< S 3 para ’ c I ue,la fopralterà 
? Me«unoGG, comeQGGQ (« ,g 7Ì 

Srt 10 coI ^ Pefoafe^o 7 Ì 

bo 0 Ce ! |i"" a Porzione TV nel tn _ 

rezza TVVfS gambaER ’ e ^rà Pai- 
lo G C 11 » Mercurio fopra il luo livel- 
10 oCj all’ altezza G O rii IP A™ 

Pertanto , f e la quantità d’Acqua QGGO 


GQ dell’ 


acqua farà 


!• 5 > 3 X IO 9 OO 

^ Piedi 19. 6 . 

0 r r'A ^ le a / . c I ue fi ;a colonna d’Acqua 
d’ >, a- j "?• fo fi ltui rà un’altra B G GC 
la r," ? Uld ° dl pefo P P ec ifico minore , 
quale pero peri ugualmente della pri- 

V COn J® farebbe una colonna d’ Aria 
1 °m. li D 
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BGG C ugualmente denla in tutta la 
fua altezza B G, farà B G : Q G reci¬ 
procamente , come la deniìtà dell’Acqua 
a quella dell’Aria, cioè come 800 : 
1 , e con feguentemente farà BG = 
19. 6. 1. X800 = 15670 piedi in cir¬ 
ca , e farà nulladimeno 1 * altezza T V 
del Mercurio di piedi i. 5. 3. , cioè 
la llella di prima , e continuerà ad averli 
quella medelìma altezza, fe, in vece 
di fupporre 1’ Aria ugualmente denfa in 
tutta l’altezza BG, li conlìdererà, che 
quella ttelfa quantità d’Aria li dilati 
inegualmente coll’ inalzarfi all’insù ver- 
ti almente a mifura , che è più dittan¬ 
te dalia fuperfìcie GG del Mercurio , 
come appunto fuccede nell’ atmosfera. 

Finalmente fupponendo , che la 
gamba C B F del tifone diventi più cor¬ 
ta , e che lì chiudano efattamente le 
ettremità fuperiori O , R dei tubi O P, 
R E nel pieno, lìccome in quelle nuo¬ 
ve circottanze la preiììone dell’Aria ful- 
la fuperfìcie G G del Mercurio non è in 
alcun modo variata, così nel tuboOP, 
e nel fifone GFER s’avranno due Ba¬ 
rometri Amili a quelli deferirti ( §. 8 1 ) > 
ne’ quali l’altezza del Mercurio farà pu¬ 
re di piedi 1. 5. 3* 



nef Birn°^ C ^ ^ Mercurio flà follevato 

1’ atnfcS® etn . P ? r ^ PrelFl0ne ’ dlefa 
che l'n i rp C ° . L !° P do i ne confegue, 
ti da tir?* i dlVC fr fl B ^ometn Lai 
tempo la medef^ nel mede P irno 

re e Aere no r”?* 5 e c be debbono pu- 
vanno le J mutazioni , che in ehi 

’^sisiirTisr^ 

na dei tu hi -w L'°’, e ia “gura inter- 

d0t 4Ì. d Da a ;ed ^FeffionÌ. r ° n0 ^ 

che per determi 6 P *1 raeffe d ricav a , 

l’arnLfeh rè"'''^ P?® 0 " 6 ’ ^ 

Superficie orizzontale kta C ° ntr ° Una 
pefo d’ u na colon lì -, ,r * a trovare il 
bafe fìa uguale al/a f * e S c . ar *° ? la cui 
e abbia quella colo U P e , rdcie P ro pofta, 
tezza, che ha tl Ra la mede ^a al! 
Afilla lperienza. rometro nel tempo 

( S- 405) Per viri C ° f |, la f ° rmola SA D 
Pefo Una tale nre/T 3 "^ 6 per e, P nmere in 

in " P ‘°’ C ‘ “ S = f * ptafc, C 

Bar °me P tro d r ila i ì- e n enza Altezza A del 
etl ° fla P‘ edl *■ 5- 9-, Uccome 

D 2 
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nel Mercurio (1 ha D = 5000 lib¬ 
bre , così , follituiti quelli numeri, s’avrà 


S AD = — 
3 


X 1. 5. 9. X 5 000 = lib¬ 


bre 2465 per la prelTione dell’atmosfe¬ 
ra contro la fuperlìcie fuddetta. 

422 L’ Aria dell’atmosfera preme non 
folo nella direzione a piombo d’alto in 
baffo , ma lateralmente ancora , come 
fanno i liquori. La regola adunque per 
mifurare quella prelììone dell’atmosfera 
contro le fuperlìcie rettangole verticali, 
o inclinate all’ orizzonte è la medelìma 
data (§. 411 ,413,414), anziché que¬ 
lla regola ferve per quallìvoglia fuper¬ 
lìcie piana diverfa dalla rettangola in 
quei cali, ne’ quali riefce infenlibile la 
differenza fra le altezze del Barometro. 

.Volendo pertanto mifurare la pref- 
lìone dell’ Aria contro la fuperlìcie ver¬ 
ticale B C G F s’ offerverà l’altezza 
A del Barometro collocato nella parte 
inferiore FG della fuperlìcie, e l’altra 
altezza = a , che nel tempo lleffo ri' 
fulta alla fommità BC, e prefane la 

mezzana -—li moltiplicherà per la 

fuperlìcie B C G F , e per la denfità del 



^ercuno == libbre 5000, e il prodotto 
ia prefìione ricercata, 
del p Che fe nelle due divifate ftazioni 
non , ar ° me!ro la differenza nell’altezza 
ne r | in a / enflbile ’ A, coverà la preflìo- 
t a c V ^ rla ■> come fe la fuperficie da- 
f °ffe orizzontale (§. 410). 

Preffln E ' neceffario riflettere, che la 
non ' ne Ce ' atf noifera contro i Corpi 
no cil a "i 01 • fi en fi b ’i e » finché quelli ib- 
P°ichè C ? ndatI tUtt ° d’intorno dall’Aria, 

lo Heiro e r Preffi0nÌ "S Ual ‘ ’ che ct, ntro 
Polle , or P° fi fanno in direzioni op¬ 
ti rarefa |! q A W - hbr J an0 fra di loro; mal 'e 
t* Voto ^ ria dietro il Corpo, o li fa 
allora è C ° me ne ‘ due emisferi del §. 81, 
do da bX Cenari ° P er iepararli, tiran- 
za, che fimo*" : ! lto > adoperare una for¬ 
nello d’aifa"’ pefo del1 ’ emisfer0 , e 
b a la bafe , n i° nna dl Mercurio, che 
emisfero P ^ a . e aI 8 ran cerchio dell’ 

del Barometro. U 8 uale a quella 

,e n e ^ f„]!'}• medelìma cofa fuccede pu- 
quore *■ , tmmerfi dentro qualche li- 
dato turrri 1C |> e -’ ^ Un i°lido farà circoli¬ 
ti Per °i V lt0r " 0 d al liquore, balle- 
F 1,lalzarl ° adoperare una forza , 
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che fuperi il Tuo pefo, ma fe quello fo- 
lido non farà circondato tutto d’intor¬ 
no, onde faccia figura di turacciolo , 
come al §. 403 , l'ara necelìario , che 
la forza per inalzarlo fuperi il pelo del 
folido, e quello della colonna del liquo¬ 
re , che gli foprafta. 

Chi farà attenzione a quelle riflef- 
fioni conofcerà facilmente l’errore , in 
cui s’incappavano quegl’ Artiglieri , i 
quali credevano, che dall’ avere gran 
vento la palla entro il Cannone nalcef- 
fe una gran preflìone d’ alto in baflo del 
fluido nella palla, per cui fi produceva¬ 
no poi degl’ incavi nel piano dell’ ani¬ 
ma. 

414 Dalle ripetute ofiervazioni me¬ 
teorologiche fatte in Torino dal signor 
Dottore Somis , Profeflore di quella Rea¬ 
le Univerfità, e Medico di S. M. , fi 
ricava, che la maggiore altezza del Ba¬ 
rometro fatta col Mercurio della data 
denfità ( §. 384) non ha mai oitrepaf- 
fato piedi 1. 5. 9. , e la più balla 
non è mai fiata minore di piedi 1. 4* 
8 ; quindi è , che tutte le mutazioni 
occorfe nella prefiione dell’ atmosfera 
fono comprefe ira quelli due limiti ; per 


rometm C °/ a altezza mezzana del Ba- 
rometro fi confiderà di piedi , 5 

3 —. 

2 

P^effioTre a fP r ™ ere c °n un pefo la 
ti fi at : atmosfeia nei tre difieren- 

s ’avrà -Ji U '° a ^perfide d’un piede, 

Nelf a ° Perand ° k re g ola del§. 41 o 
We lamagg lor p re ffi 0 „ e libbre ; 3oS 
nella mezzana 

nella minore ‘ ’ l 

'* ddr "atmosfera 

uero , o rnftrv , 5 ra . Un numero m- 
le libbre fuddettT farà S volte 

metro indicherà l’’alt? Chè il Baro * 
mezzana, o S iti “SS™*, u 

4 M Per mezzo dellp 
gate farà facile trovare l’S S ‘ 3 / pi f 
'n Barometri farri „ ' !■ tezza c, t al- 
niente denfi d 1 \a C ° n . lc * uor * diverfa- 

effendo nel R 1 Per ^mpio 

a ° nel Barometro di Mercurio B ai- 

mCZMna di P iedi 5- 3 . ——,fe 

Ia med à p f' tr ° Vare ’ C ' Ua,e d ee effere' col- 
tezza di ' ima P reffi °ne dell’atmosfera Pal¬ 
mi Barometro fatto coll’Acqua 
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pura, inflituendo la regola del tre in- 
’tferfa coi numeri , che nella tavola 
( §• 3 ^ 4 ) corrifpondono a quelli liquo- 
, v 10900 _ 

rl > s avra "855“ Xl -5* 3 _L_= pie- 

1 2. 

di 19 — in circa per l’altezza ricerca¬ 
ta ; e così fi troverà ancora, che l’al¬ 
tezza di un Barometro fatto collo fpiri- 
to di vino alcoolizzato dovrà edere nel¬ 
la mezzana predione dell’ atmosfera di 

piedi 16 — . 

Siccome avverrà dover'confronta¬ 
re la prefìione dei fluidi colla refiften- 
za dei folidi, così per fare un tale con¬ 
fronto ballerà fupporre , che i folidi paf- 
flno nello flato di fluidità , fenza pe¬ 
rò variare nella loro denlità regiflrata 
( §. 384 ), e che in tale flato fe ne for¬ 
mino dei Barometri. In quello fuppo- 
ilo fi troverà, operando come fopra , 
che l’altezza mezzana'd’un Barometro 
di ferro liquido dee edere piedi 2. 6. 
9 , che quella d’un Barometro di piom¬ 
bo liquido dee edere piedi 1. 8. 9 , 
e che l’altezza mezzana d’ un Barome¬ 
tro di pietra da taglio nello flato di 
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fluidità dee eflere piedi 7. 3. io., e 
cosi d’ altre materie ec. 

416 Per efaminare la preflìone d’una 
quantità d Aria imprigionata efattamen- 
te entro un vano BCGF, la cui azio- 
na ce dalla gravità, bafta riflettere, 
c ie in queflo cafo l'Aria fa la funzio- 
l ie r 1111 liquore, e confeguebtemente 
c gi ce contro la bafe, e contro le pa¬ 
reti el vafo fecondo le leggi date 

rà n^Vn 407 / 408 ’ 411 ); onde fl fa - 
ra ufo della formola S A D . Per el'em- 

P°,fe nel cilindro BCGF iia impri- 

te una quantità d’Aria ugualmen- 

f 101 . en a a quella della mezzana pref- 

J on e e fo la bafe FG = S di piedi 

8 ’ e ‘ altezza B F = A di piedino 
D = libbre i (5.,,,,; 

e ^ uindi SAD= 8 X 3oX~^"r_ 
b a b (^ e 110 U preffione contro la detta 

fi eondon'f 0 " *~ cmn £ a , o altrimenti 

quadrimi 613 ^ na ^ doppio , triplo , 
P re ffione°farà' d™™ q “ efta , Capacità ’ la 

pia ec. d do PP la > tri pla, quadru- 
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Quello, che fi è detto in quello pa¬ 
ragrafo per mifurare la preflione d’ un’ 
Aria imprigionata, la qual preflìone na- 
fce dalla gravità, fi dovrà applicare a 
qualfivoglia altro fluido pollo nelle di¬ 
vilate circollanze. 

427 Si è veduto ( §. 4 * 8 ), che l’ela- 
flicità deli’ Aria alla fuperficie della Ter¬ 
ra fi efprime col pefo di quella, che le 
fopralta. L’altezza del Barometro ferve 
adunque per determinare eziandio la prel- 
fione dell’ Aria , che nafce dalla fua ela- 
flicità. Ma efaminiamo quella cofa più 
particolarmente. 

Abbiali un tubo piegato CRZBP , 
di cui lagamba lunga BP fia aperta in 
P , e P altra corta R C fia chiufa in 
C , e fia P interno di quella gamba di 
figura efattamente cilindrica, onde le 
capacità dei vani V R C , K E C , 
I L C ec. fiano fra loro nella proporzio¬ 
ne delle rifpettive altezze R C , E C , 
LC, fe, tenendo quello tubo in una 
politura verticale , s’introduca bel bello 
pel buco P una quantità di Mercurio 
B ZR , la quale a pena chiuda la comuni¬ 
cazione fra le due gambe del tubo, l’Aria, 
che verrà in tal guifa imprigionata nel- 


la gamba V R C , farà denfa ugualmen- 
a quella , che trovali nell’ altra gam- 
j i comunicante coll’ atmosfera; on- 
> a de h’ Aria imprigionata , 

he agifce fulla fuperficie V R del Mer¬ 
curio per impedire, che quello non l'al¬ 
ga , f procederà dall’elallicità , e farà 

le S a 3 ! e r 3 r P n'° e 611 ’ atmosfe ra , la qua- 
• glPce . fulla Superficie BQ del Mer- 
uno, che trovali nell’altra gamba BP. 

fiiudiA* 1 ^ 3 */i Pe k uco P altro Mercurio, 
ielle quello arrivi in E, e fia CE la 

l' A ™ ^ 

e , d n lfa , U do PP io di Prima , 

cioè p a ? dftlcua Sarà pure doppia 

mosfeT?^ f?- Ì d ° PpÌ ° pefo deP ’at- 

eamba R P •?£ ^ troverà » che nella 
g mba B P il Mercurio giunge fino in 

Si e?“ E g i'o,i 4 " 

j> ’ altezza F G uguaglia quella 
curTò Bar0m , etro fatt0 collo ifeflo Mer- 

IneV/F r', C ° fa detrattala P° r - 

defiru^ y\ Che . s ec l ul libra da fe me- 
KEr ’ ra lm pngionata nel lito 
Preirmnp ^ 6 ?° lla , fua claft.ctà alla 
per |> lm mediata dell’atmosfera, che 

P°ggia aP f e n Ura c P S ’ lntroduce > e s’ ap- 
gg a fulla Superficie GH del Mercu- 


rio , e alla colonna FG del Mercurio, 
che, per 1’ altezza lua uguale a quella 
d’ un Barometro , equivale pure alla pref- 
lìone dell’atmosfera. Se lì continuerà 
ad accrefcere il Mercurio , quello fa- 
Jirà verfo C , e quando s’ avrà LC = 
CR. 

— ? F Aria chiufa nel lìto I C L farà 

denfa il triplo di ciò folfe nel fito VRC, 
e P elaflicità, con cui agifce fulla fu- 
perficie I L del Mercurio per impedire, 
che non falga maggiormente , li trove¬ 
rà anch ella tripla, e per confeguenza 
equivalente al triplo pelò dell’ atmosfe¬ 
ra imperciocché, tirata 1’ orizzontale 
L M, farà MO doppio dell’altezza d’un 
Barometro, e confeguentemente, detrat¬ 
ta la porzione LZM, che fi equilibra 
da fe , P Aria rinchiufa nel lìto I L C 
refillerà colla fua elallicità al doppio 
pefo dell’ atmosfera efprelìo.nella colon¬ 
na MO del Mercurio, e alla preflìone 
immediata deli’ atmosfera ìnedelìma che 
pel buco P agifce fulla fuperficie Ò O. 
Continuando così ad aggiungere Mercu¬ 
rio nel tubo P B li troverà, che l’ela- 
llicità d’ un’ Aria imprigionata, che fia 
tl volte denfa quella , che refpiriamo , 
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e tempre proporzionale alla Tua denfità, 
purché il numero n fia piccolo. 

428 Ma fe la gamba BP del tubo 
° C a % no ^ potervi mettere 

tanto Mercurio , che condenfaffe l’Aria 
cento , e più volte nella gamba corta 
allora fi troverebbe, che l’elaiti- 
Clta di quell’ Aria crederebbe in pro¬ 
porzione maggiore della denfità. 

1 s *§ nor Leonardo Eulero nei to- 
j 11 Ge 1 Accademia di Pietroburgo ha 
flt- per determinare l’eia- 

Conr| de t na in T^fivoglia denfità. 
Doih' C p ra 1 ’ C ^ 1e r Aria, effendo com¬ 
mere ? ( !, C ° ,e materiali > « Può conf¬ 
onde efo " "° 3 un certo %"<>; 

T, «Pnmendo per m la maffimacon 

™feh eU ' Ari *’ ' 1»' 

t r - v c irn P r tgtonata in qualche lì- 

fera vir ^ dell ’^t 

ra vicino alla fuperficie della Terra, 
la Seguente proporzione. 

alla (T el c ftÌCÌt a deU ’Aria fiderà vicino 
ZI d uHa Terra Uà all’elafti- 

volte - a / raprÌ § ionata ’ che fi a n 
piu denfa , come 6 m-+- 1 : 9 m * 
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La qual proporzione fi può con¬ 
vertire in queft’ altra , fenza commette¬ 
re errore filìco di confeguenza. 

i : J- - ±V' m 

e diventa quella proporzione i : — m ? 

allorché m = n , vale a dire , che , 
quando l’Aria imprigionata trovali con- 
denfata al maggior légno polìibile, l’ela- 
flicità fua Ila alla denlità, come 3 : 2. 

429 Nell’applicare l’addotta teoria 
alla pratica li luole prendere 1’ altezza 
mezzana del Barometro per efprimere la 
denlità , e 1’ elallicità dell’ Aria . Mol¬ 
tiplicando adunque la mezzana altezza 
del Barometro , eh’ è di piedi 1. 5. 

3 ~ ( §• 4 M) per la denlità del Mer¬ 
curio = libbre 5000, s’avrà in nume¬ 
ri rotondi 7200 , quantità collante la 
quale moltiplicata per S darà in pelo 
la preilione 7200S, che l’Aria colla 
fua daziata fa contro quallivoglia fu- 
perficte = S, allorché quell’Aria èden- 
la , come nella mezzana preilione 5 ma 
fe l’Aria imprigionata fia n volte più 


denfa della mezzana preflìone, allora 
azione, che 1 * Aria imprigionata fa 
contro una fuperficie S, farà efprefla 
per quella formola (§. 42 8 ) 


7 ioosX. j_ m — y — — — 

i 2 i mXm — n 9 

qual formola fi può ridurre a quell* 
tra 7 2 ooS;z ? fenza commettere erro- 
Te di confeguenza, allorché n è un nu¬ 
mero mccolo (§ 4i7) _ 

■ scavandoli da alcune Iperienze J 
v ..j la m ■ = 941, foftituendo quello 
0re nella prima formola s* avrà 

7io ° s X 1413 — . 

■ J. ^ 2 ' 942 X 9 4 z-„, 

che L fh r nei Cafi P articolari ballerà ; 
contro °^ t0 71 P er avere laprelTione 
una ata fuperficie. Per efempio 

fia n = 500 ^ s■ s= — di piede , 
f uendo quelli numeri nella formola 

S* n*,-' t 


avrà 7 


100 x 


1413 * 


v~ 

r 942 


94 2 X 942 — joo 
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= 1009800 libbre per Iapreflìone, che 
1 ’ Aria condenfata ai mentovato legno 
fa colia fua elaifcicità contro la fuperfi- 

c i e di di piede. 

430 Se per mezzo d’una Iperienza 
farà cognita a dirittura 1* elailicità dell’ 
Aria imprigionata , e fe ne vorrà de¬ 
terminare la preflìone contro una data 
fuperfìcie, allora non farà più necefla- 
rio il confiderare la fua denfità. 

Per la qual cofa fe n efprimerà 
quante volte 1 Aria imprigionata è più 
elaftica di quella della atmosfera nella 
mezzana preflìone , allora la forinola 
7200 Sn lervirà precifamente per una 
ral colà. Per efempio , fe fi là , che 
l’Aria imprigionata è 650 volte dalli- 
ca quella dell’ atmosfera , la preflìone 

contro una fuperfìcie S = — di pie¬ 
de farà 7200 S n = 7200 X -ì- X650 
= libbre 3 120000. 

431 La mentovata teoria della pref¬ 
lìone dell Aria, che nafce dall’ elallici- 
rà, è applicabile precifamente a qualfi- 
voglia altro fluido elaftico finora co- 

gnito 




1",;°’ ed è di grandiffimo ufo nelt’Ar- 
d e lj a p^j^ Cr r ^ 0n -e intorno la forza 

ora ,I 0lend r di 5 uefta c °ia dare per 
tere rlf^ 0 fa gS 10 > conviene premet¬ 
te^’ , la P^'^re da l'chioppo nel 
Un flui’rl C1< l * abbr “ cia ».fi converte in 
fcendn ° C d r 1C ° 9 a cu * ^ orza va ere- 

Polvere 3 Z Z i ¥ * ' a 

za ,r!k . ^nunuifce poi quella for- 
ciò’ i; r° C le Cl r a l’abbruciamento : da 

maffimo Ora C f 6 ^ uefta torza ha un 
za fi verrà a r 6 r™ ( l ualcbe fperien- 
fi potrà COnofcere un tal maffimo, 
Polvere 3 tiTT" U forza • che là 

Abbiali ner f r f con , tro r Un a fuperficie. 
mina ri: P fi e l em P 10 tl fornello d’una 

Tp ed CW lat ° "> a 

fuperficie - S V ledl 4 Clafcl ’cduna 

d d fonìe!lo” ì f a^ la ca P a ™à 
dell’abhrnr' ’ u PP°fto, che in tempo 
quello fluì | lai J- ent ° e lalHcità maffima di 
Affa °ne| 1 | d ° ~ 1 5 00 volte quella dell’ 

(§. !‘ a mczzana Preffione , farà 

= li b 3 , 7 7100 S 71 — 7ioo X 4 X i joo 
Polv ere "f 43 , 1 ° 0000 P r cffione, che la 
te del f CC „ * a ^ ontro ciafcuna pare- 
Tom T 1103 6 pCrchè le pareti ugua- 

E 
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li del cubo fono Tei, così la preflìone 
contro la totale fuperficie interna del for¬ 
nello farà 6X43200000 libbre. 

432 Prima di terminare quefto capo 
porremo in confìderazione le principali 
differenze, che vi fono tra la preffione 
di un fluido elaflico , ch’è prodotta dall’ 
elafticità , e quella, che nafce dalla 
gravità. 

i.° Un fluido elaflico imprigionato 
dentro quallìvoglia capacità BCGF 
preme colla fua elafticità in direzione 
perpendicolare contro cialcun punto fì- 
flco coftituente la capacità in vece, che 
la preflìone cagionata dalla gravità ha 
luogo folamente contro la baie FG, e 
contro le pareti (§. 426). 

2. 0 Allorché l’ altezza BF della 
capacità non è molto grande, il fluido 
imprigionato fi può confìderare fenza er¬ 
rore feniìbile ugualmente denfo in tutta 
la fua altezza, e confeguentemente la fua 
elafticità eflére la ftelìa contro ciafche- 
dun punto , che coftituifce la fuperficie 
del vano interno in vece , che la pref- 
fione prodotta dalla gravità fminuilce a 
mifura, che il punto E , contro cui pre¬ 
me , trovafi più vicino al punto fupe- 
riore B. 


«' ;J'°, La preflione prodotta dall’efa- 

quelh f Ml A f la <a P era di gran lunga 
L l ddla U<l S ravi[ à, come ft può 
mole rT F °: are ’ con L‘°iitando le Por- 
rivo ri 416 ’ 1 419 ^ Per quello mo* 

elaft-ciir^m P arieremo in avvenire dell’ 
tro de f na im P ri gionata, o d> al- 
remo d n ana °&° all’Aria , prefcinde' 
vita jlla Preflrone cagionata dalla gra- 

v «a, o dal pelo del fluido. S 

CAPO QUARTO 

Delle fpefe {ie , che dMono ^ 

cU^t Vf foglia figura, affin- 
che coll adefione della loro mate- 

do ’ ff a ' W alla P r Ìone delfini. 

a °i contengono. J 

vafo dAfa'lfiii l 6 E" 6 ' 1 ’ e . Ie bafl d ’s 
urente da no ® 13 % ura re fidano ugual- 
do c l‘ P r tutt0 a ila preflione del flui- 
no , ch n e C .^"«romperle , è necelTa- 
P 0r rionali P edezz e del vafo Piano pro¬ 
onde conik* a cornf P oncl ente preflione; 
c °mbtnata tale fpeffezza collidei 


$00 

{ione della materia, con cui è formato 
il vafo, s’ abbia poi equilibrio fra la 
preflione , e la refiftenza. La fcala adun¬ 
que delle preflioni dovrà anche fervire 
per le fpeflezze. 

La formola ~ data ( §. 208), 

in cui p efprime il pefo, o la preffio- 
ne , che produce la fezione di rottura 
= S , ferve anche per li vafi di quab 
fivoglia figura, poiché anche in quelli 
Ja rottura dee fuccedere in quel fito , 

in cui — è un mafiimo. 

Ciò pollo cominceremo a efamina- 
re, come fi determinino le fpeflezze 
d’ un vafo, affinchè quello nello fiato 
dell’ equilibrio refifta alla prelfione d’un 
fluido elafiico, che tiene imprigionato. 

43 4 Effondo la teoria dei fluidi ela¬ 
mici principalmente diretta all’ Artiglie¬ 
ria , efamineremo perciò quelle figure , 
dentro le quali fi fuole abbruciare la 
polvere, e fono la figura sferica per le 
bombe, e per le camere dei mortaj , 
la figura cilindrica per le anime dei 
cannoni, e degli fchioppi, e la figura 
Cubica per li fornelli delle mine, e me- 


diante quell’ efame farà poi facile eften- 
gura ^ te °” a a q ua ^ vo glia altra fi- 

Poiché la preffione d’ un fluido ela- 
ic° e uguale contro ciafcun punto fi- 
ileo co.htuente la capacità, e quella 
pre ione agilce lempre in una direzione 
perpendicolare alla fuperficie comprelTa 
43 , z 3 », ne conlegue , che , le alla sfe- 
rà 5 a CU ^° ’ e cilindro fi deferive* 
e cn ernamente un’ altra figura limile , 
Per * 1 r Ce ! Unca 9 guelfa fervirà di fcala 
Per efprimete ]e preffiom, e lardano- 

fponrlp t - re ^j enze ? ° fpeffezze corri- 
fe deter 1- ’° n< ^ e nUlla p ‘“ rimaue > le non 
lezze affblute . 6 “ ^ capacità <P<* 

fn uJJ P f. r determinare le fpeffezze af¬ 
fi'ite nelle pareti d’ un cubo BCEF 

W da fluido clalli! 

chiaro 'l qUa ' UnqUe parete BC, fi fa 
cera an Cle ’ 6 ^ ue ® a predione comin- 
ch e \7 ?e rl 3 CaCCÌa y e la materia BCHG, 
Parali-] 7* e .’ „ vra P r °durre un buco 
G H B C H G, nel quale farà 

mi no r 7 7 n * m P erciocchè > PeGH foffe 
ria non potrebbe la mate- 

^ G elTere cacciata fuori dal fuo 
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fìto, e fe GH fofle maggiore, più non 
farebbe un maflìmo refpreflìone 

Determinata in tal guifa la fezio- 
ne di rottura , ballerà nella formola 

7200 n S (§. 430) fcrivereB C 2 in vece di 

S, e farà 7200 /z B C 2 la preflìone del flui¬ 
do contro la parete B C. Si chiami m 
la fpeflezza B H , che lì richiede nello 
flato dell’ equilibrio, q l’adefìone della 
materia per un piede fuperficiale, farà 
4 B C X m la fezione di rottura , o fia 
la fuperficie del paralellepipedo fiaccato 
dal fluido elallico, non comprefe le due 
bafi BC, GH j e fìccome la detta fe* 
zione di rottura relìfle colla adelione af- 
foluta, cosi farà 4 B C X m q la refìllen- 
za della parete corrifpondente ; onde 
P avrà nello flato dell’ equilibrio 

7200 nbC = ^BCXmq, e correg¬ 
gendo P efpreffione farà 18 00 n B C sss 
mq formola pel cubo. 

436 Facendo delle riflefìloni analo¬ 
ghe a quelle del paragrafo antecedente 
lì troverà, che nella sfera T F L K E R V 



la rottura dee fuccedere nel piano TFKR 3 . 

6 r» V Y^ e ^ a s f era in due parti uguali, 
«loft- • riflettere poi, che il fluido 
FI F°f “Sprigionato nel vano sferico 
■ . a gifce in una direzione perpen- 

dicolare contro ciafcun punto fifico, fi 

r g e j che molte di quelle preflioni 

stero 0ppoll ° > ond e P emi- 

t - FLK , CCG d i%‘ un gere dall’ al- 
° Vlrtu d una forza minore della 

unemùf “r’ dle U fluido fa contro 
ma d’a/' 0 ' r 10 P odo cercheremo, pii- 
che Drodnr C °i * f ^ Uale la P re hione, 
tal fi P O e dU r e i a ^°" e * - 4 - Per’ 



dinata HB = v ^ ~ „ * ’ *; 1 or - 

y *a paralella al diame¬ 
tro FK Tarn C V 1 • 

5 r la circonferenza,che 

daranno a „ 

ni dx ■+• d y per r arco infi¬ 

lo didime piccoI ° B M f onde l’elemen- 
“ a Superficie sferica, o fia la zo- 


5 °4 

na elementare BMOQ farà 

c y ~ 

—y dx l -+-dy\ Dall 

Equazione al cer¬ 
chio fi ha y z = r 1 — x z ; e però diffe¬ 
renziando farà dy = _ x ^ x x= _ 

J y 


x d x 




flituendo quelli valori di y , di dy 1 
nell’ efprefiione della zona , s’ avrà 

~ V d x dy * = c d x . Ma r efpri- 

me anche la quantità della preffione per¬ 
pendicolare A B , che agifce dalla me- 
defima banda contro ciafcun punto B 
della cavità sferica. Adunque cr dx ef- 
primerà la prefiione del fluido elaflico 
contro la zona elementare c d x , e inte¬ 
grando s’ avrà cr x per la prefiione , 
che il fluido fa contro la porzione 
F B Q K della concavità sferica , e fup- 
pofto, che x diventi uguale /-,faràcr a 
la fomma di tutte le preflioni perpen- 



dieolari, le quali agifcono contro l’emi¬ 
i n ^ er trovare, quale fìa la porzione 
e a forza c r 1 , eh’ è impiegata per 
accare 1 emisfero FLK dall’altro, fi 
1 componga la preflìone perpendicolare 
nelle due B H , HA, la prima del- 
e quali fìa paralella alla lezione di rot- 
, uia e l’altra AH le fìa perpen- 

!co are fi f a chiaro per le. cole- inle¬ 
gnate, che la prima di quelle preflìoni 
C ° nCOrre * n n * ente a produrre la 
Ur ? ? ma c ^ e fe rottura farà cagio- 
^ata blamente dalla feconda forza A H 

r à ^ moltipìiche- 

ra la zona BMOO _ j i 

‘ ccare 1 emisfero , s’ avrà cxdx , la 
cui integrale farà c JLl >e fitto x=r, 

avra P er lu preflìone , che dif- 

&, un ge l’emisfero FLK dall’altroFEK. 
efe r 3 t0tale P reffione » che il fluido 
c r » Clta . contro 1 emisfero , è efpreflà per 
i Hn adl " lc I ue la forza , che difgiunge 
totaU em , er * ’ c la metà della forza 
9 che il fluido fa contro uno di 
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quefti ; e perchè Ja fuperficie d’ un 
emisfero è doppia di quella del fuo 
gran cerchio, così fi ha la feguente re- 
gola. 

La preffione d’ un fluido elaftico 
imprigionato, la quale rompe una sfera, 
è uguale a quella , che lo fteflo fluido 
fa contro una fuperficie uguale al maf- 
limo cerchio della sfera. 

43 7 Per applicare la regola dell’antece¬ 
dente paragrafo fi chiami, come prima, 
il raggio AB del vano = r, la lua cir¬ 
conferenza = c , farà ~ la fuperficie 

del filo gran cerchio B F E K L. Ora , 
fé nella forinola 7200/zS(§. 430) in ve¬ 
ce di S fi fcriverà —, s’avrà 3 600 n cr 

per la preffione del fluido elaftico, che 
rompe la sfera. 

Si chiami q l’adefione affoluta del¬ 
la materia coftituente la sfera , e fia la 
fpeffezza K R = m 9 farà la circonfe- 

V R = —- e la fezione 

r ’ 

di rottura, che fi produrrà, farà efpref- 

fa damarmi I !a T VRFLKE == 7r+7m X r+m ' 


5 °7 


, la quale mol- 


— - 1 !_ icrm + cm* 


P- ta per 1’ adelìone q , che fi corn¬ 
ila C ' ^ Un P^ e< ^ e Superficiale , fommini- 
n a re fifienza, che la sfera oppo- 
] n a preflìone del fluido * e però nel- 
10 flato dell’e quilibrio avre mo 

3 6oo n c r —■ 


2 c r m 


i r 


n> V 


t, ? o°r !== 1 r bT’X q , formo- 
f £ nme . * a P re flì°ne, con cui un 
r c a , lco lm P r igionato entro una 
za eh ì de a /omperla, e la relìflen- 
fione. 6 3 medeflma o PP 0 ne coll’ ade- 

43 8 Un fluido elaftico impridonatr. 

rete cilindrica in direzioni perpendicoia- 

fnioni' r U P™” I» 

^“•laie P ,J B A G F H B " e E l ( P S ro «;T 

vere,. rom per(i il cilindro in KL ual- 

Ve rfalment e alla Tua lunghezza, fecot 
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dochè farà un maffimo in quello fi- 

to, o pure nella bafe A B G H. 

In virtù poi della preffione , che 
fi fa contro P interna fuperficie cilindri¬ 
ca , la fezione di rottura li manifellerà 
fecondo la lunghezza del cilindro, for¬ 
mando una figura rettangola. Troviamo 
le formole per ciafcheduno di quelli 
cali. 

43 9 ^ Per equilibrare la refillenza del¬ 
le bali d’ un cilindro colla prefilone , 
che tende a fiaccarle , fi chiami r il rag¬ 
gio dei cilindro interno, c la fua cir¬ 
conferenza , m la fpeffezza B H, che 
s’ equilibra alla preffione mediante l’ade- 
fìone = q della materia coflituente il 
cilindro; fe nella formola 7100 nS 
(§- 43°) in vece di S fi fcriverà la fu¬ 
perficie della bafe =, s’ avrà 

3 600 nr c per la preffione del fluido 
contro la bafe; e ficcome il fluido nel¬ 
lo llaccare la bafe A B G H produce la 
fezione di rottura = m c , così la refi- 
flenza dell’ adefione farà me q- 7 e quin¬ 
di nello flato dell’ equilibrio avremo 
}6oonrc = meq, e correggendo l’ef- 


ìa^ 0116 ^°° nr == m q là formo- 

la ricercata. 

iiitnrn .f acendo una Piccola rifleffione 
1 0 1 modo , con cui fi è coftrutta 

(* S f °?°! a 7 , 100nr ~ irm-ì-m X q 

xnedef 7) V fl conofcerà tolto , che la 
210 ,' m f ferve Pfecifatnente per propor- 

fione c 6 Par a U dd Cilindr ° alla Pref- 

fverfalm' , ^'n® r rom P erle K L tra- 
r'almente alla fi» lunghezza. 

preffióne àVTT P ec I uilibrio »a la 
Jindrica e la'rerit^V 3 parete CÌ ' 
chiamil’altea b^M quefta ’ fl 
co « . , ® zza BE f del vano cilindri¬ 
ca elemento P'f 1 ™* 

Ì C o e vt.ore nCa imer " a ’ 

2 7 >t « s, T.„? s , fo ”°- 

la tnatfL Ì chiami ? Celione del- 

fpeffezza L L r UU ? te /^ Cllindr0 > * I a 

che i n f ,~a 1 V la ,. lezlone di rottura, 

Avre nio l ^ nW della P arece laràn.^,! 
m adunque nello flato dell’ equi- 
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librio 7200 n c a = m q a, o fia yioonc 
= mq. • y 

Nel fare quell’equazione fi è fup- 
pofio, che tutta la prefiìone del fluido 
fia impiegata a produrre la fezione di 
rotturaj ma, fé fi rifletterà , che la 
prefiìone contro ciafcun punto della pai- 
rete fi fa in una direzione perpendico¬ 
lare , fi vedrà , che molte di quelle 
preflìoni agifcono in fenfo oppollo fra 
di loro j onde la rottura fi dee produr¬ 
re foltanto in virtù d’una prefiìone, 
che è minore della prefiìone totale. 

Per determinare, quale fia quella 
porzione fi rifletta, che nell’ equazione 
yioonc = mq non fi ha l’altezza = 
a del cilindro, e del medefimo rimane 
folamente la fua circonferenza = c . 
Una tal cola fa conofcere , che, per tro¬ 
vare quanto ricercali, balla confiderai 
un elemento del cilindro paralello al¬ 
la bafe. 

Rapprefenti adunque il cerchio AEBF 
uno di quelli elementi divifo in quat¬ 
tro parti uguali AE, AF, BE, BF 
dai due diametri AB , E F, fi fa chiaro, 
che ciafcheduna prefiìone Gl tende ad 
allontanare l’arco A E dal centro G,e 



a i^° ^ dee ^ re di ciafcheduno de- 

WionelV^Ì» S ' con ^ eri ’ che la 

quantità H’ ^ arC ° A E eP P nma la 
contro a dl a pre / 10ne ’ che 11 fluido & 
arco i n ^ fta fluffione i fccome queft’ 
colla corH^^T 1 ^ P| cco i° *ì confonde 
IH panlnH ’ , Cosl da * punto I tirata 
AI L a i a diametro F E, la forza 

diametro FeIo effendo paralella al 
Per allontanare U ^° ncorr . erù 111 niente 
G; rimarrà J P T° A dal centro 
Per produrre qTeìvlff* ^ f ° rZa A H 
tant ° , che la forzf l 0 ' Avr . emo P er ‘ 

contro la fl uffione \t ^a'e agtfce 
a, °nta„a il punto A oli* ’ 

za > che rompe in Ai? 1 , aIla ror- 

frante F A ' a 5 cede nell’ altro qua¬ 
nto ciltdrirn c ft ° rge ’ che J ’ èie- 

le Ie forze AL lK mpeÌ , nA ’ COme 

na al ragpia AK u g ual ‘ «afchedu- 
g g‘° Grafferò ciafcuna a fé il 
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punto A in direzione paralella al dia¬ 
metro F E ; ma la preflìone totale, che 
il fluido fa contro V elemento cilindri¬ 
co A E B F , é efpreflfa dalla circonfe¬ 
renza di quello elemento : adunque 
fi dirà, che nel cilindro la preflìone 
totale contro la parete ftà alla forza , 
che rompe da una banda, come la cir¬ 
conferenza ftà al raggio . Per la qual 
cola, fé nella ritrovata equazione in 
vece di c fi fcriverà il raggio = r , 
s’avrà 7200/2/== mq per la formola 
ricercata. 

442 Ciafcheduna delle ritrovate for¬ 
inole dà poi diverft teoremi. Per efem- 
pio dalla formola 7200 n r = m q fi ri¬ 
cava , che nei cilindri formati colla me- 
defima materia le fpelTezze debbono ef- 
fere nella proporzione dei raggi, fe fa¬ 
rà uguale P elafticità del fluido impri¬ 
gionato ; che , fuppofta l’uguaglianza 
nell’ elafticità , e nei raggi dei cilindri, 
le fpefiezze faranno nella ragion reci¬ 
proca delle adefioni , e così di altri 


teoremi. 

Facendo il confronto delle forma¬ 
le fra di loro fi ricavano altre con ir 
guenze. Per efempio, fe fi confronterà 



7*IoTr— m ricavat0 dalla forinola 
che fi ? {§' 44 1 ) con quello , 

ha dall’altra forinola (§. 44Q > 

1 " -^ F 


_^ W* - 

72-00 n r * —. „ , V 

verà, Che il „ " r m T m ^ fi tro- 

perno i„ virtù 1 ri'* d n" . clllndro fi rom- 

P r ‘gionato entro iTmed'f 0 da ? ÌC9 im ' 
ra dee fnccede™ r deflrao » la rottu- 
del cilindro e n« eCOI1 d° * a lunghezza 
al medefimo’ fi,? " ? W tra frerfalmente 

ch/ntv.fx-.T"» 

la j 600 nr = ma ( g. a tf a formo, 

? ofto » che il primo taWeVd ‘ f 'T 

fecondo, e f, mm „ j e do PP 10 del 
li adro/per eC Pre, t’ che u ” ci. 
alla preffione d’ U f ua ! rnente refiftente 

5“” „ i“ ,do a,e 

fezza delle 8 n-, à d avere la fpef- 
bafe - Oue<£ T d ° Ppia dl quella della 
aleute p ei ?^ t dot . tnna ferve principal- 
gra,n f V f e,e ™“ e la refiftenza de* 
glierie. ’ che fl mettono alle Arti, 

T°m. Il 
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443 Palliamo a efaminare la refillen- 
za, che i vali debbono opporre alla 
preflìone dei liquori, che contengono. 
Sia il vafo BGHC pofato fagli 
a PP°ggi G, H, e ha pieno di liquore 
il vano B C E F, la cui bafe E F è oriz¬ 
zontale, quello liquore colla fua pref¬ 
ittone tenderà a fprofondare la Bafe EF 
nelle direzioni BEL, C E I, ea rom¬ 
pere le pareti del vafo fecondo la loro 
altezza BF (§. 401) La formolaSAD 
maneggiata coi dovuti riguardi (§.405, 
408 ; lerve ad efprimere quelle due 
prellìoni, Nel primo cafo la preflìone 
è uguale contro ciafcun punto della 
bafe = S, e quindi la retta GH para- 
iella alla F E ferve di fcala per quelle 
prelfioni, e per le refillenze , o fpelfez- 
ze corrifpondenti, che fi debbono dare 
al fondo del vafo (§. 433 ) j ma nel 
fecondo cafo, ficcome S efprime la pe¬ 
riferia, o il raggio di ciafchedun eie* 
mento PR paraiello alla bafe, e il va¬ 
lore dell’ altezza A == B F = B P fmi- 
nuifce a mifura, che lì prende un pun¬ 
to P più vicino diB, cosi, fe le pareti 
BF, CE faranno fra loro paralelle, il 
valore di § farà collante , e quindi le 



£2 ° b F ara R n p pro r rzlonali a]le ?ai ' 

fcala BOK di ’ a 3 6 3 ^‘ re ’ che la 

CorrifpoX, * $£j r fS nÌ ; e à deU * 

retta inrlin^«. r CH ^zze ^ U farà una 

direttrice b f’ ? ‘ nterfeca in B 1* 

CE non rf Fi Che ’ fe le P ar eti BF, 
allora U ^ a,lno P a ™l e||e fra di loro, 

bile} onde le'n rr ^. larà ancll e varia- 
P, e k prefiiont in ciafcun punto 

faranno proDo? 0 "^* f P eff ® PO 

e qumdi kr ftali°B a OK r pr ° doCto SA > 

444 Per * U ^ fara una c urva. 

ggio — r, e della circonfe- 
renza = c far - " , . 
brf, , T la ^Perfide delta 
“ a te i onde, fe nella forinola S A D in 

^ * fi fata ,„ tà 

Per la preffione del liquore con- 
ro ia medefima. 

e fra l p?™ Ia fpefezza F L = m 

fu P e rficiale d e S" e aff ° luta per Unpied " 

«ale della materia coftituente il 
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vafo, farà me la fezione di rottura 
(§•43 9 ) y eà me q la refiftenza della 
bafe -, e perciò nello flato dell’ equili- 
i • f \ c t A D 

pno tara —-— = me q , e corregge»^ 


do T efpreflione s’ avrà -i- r A D == 

per la ricercata formola. 

Un fomigliante metodo fl dovrà of- 
fervare per avere la formola, allorché 
la bafe del vafo farà diverfa dal cer* 
chio. 


445 La formola, che efprime l’equi¬ 
librio tra la preflione del liquore con¬ 
tro le pareti d’un vafo, e la refiftenza 
di quelle , fì coftruirà nel modo feguem- 
te. Suppofto, che gl’elementi PR pa¬ 
rafili alla bafe liano altrettanti cerchj 
del raggio = r, ficcome dalla preflio- 
ne totale , che il liquore fa contro la 
circonferenza, una fola porzione uguale 
al raggio è impiegata ( §. 441 ) a rom* 
pere l’elemento, cosi, fe nella formo¬ 
la S A D in vece di S fi fcriverà r * 
s’ avrà r AD per la forza, che rompe 
il vafo, e la refiftenza della parete, fe 
è P O = m , farà efpreffa per m <} 
441)3 onde nello flato dell’equi" 



moh/ aVtà ra ^ = m q per la for- 
ti inter CGrC ? t ? 9 nella ^ uaIe » Se le P are “ 
rateile ^ Va *° Saranno tra loro pa¬ 
lile il ^ ara c °ft ant e, ma farà varia- 
n onAm U ° ^ alore > te le dette pareti 
n %anno f ra di loro paralelle (§.443). 

fo/Tern 6 ^ P are ti interne del vafo 
pi an „ . ContGnut e da diverfe fuperfìcie 
che ’ r 1 - ta ^ Ca *° 5 ^ considererà , 

rete ^ C P ri . ma un elemento di quella pa- 
v ataV a CU ^i ^ cerGa la resilienza, la tro- 
Der o ° r J ? 10 l a Servirà preciSamente anche 
P er quello cafo. 

quort 6 ^ ^ Va ^° pieno di li¬ 

di fot/ 111 r QC , Q d ’ eflrere Sostenuto per 
che trattenuto in aria, per¬ 

irne • U ° or iSi c io B C è Saldamente fer- 
to in qualche Sòlido, o in qualSivo- 

cafo 1 ec l ulvalente maniera , in tal 
tecerL° trC 6 P re ^ 10ni Rivirate nell’an- 
re rl llte P ara 8 ra So 5 il pefo del liquo- 
in V ,/** 6 f^ ce ^la bafe , tirerà d’alto 
le trafv r. F am * ^ F > CE per romper^ 
Quelli fa ]i llente alla loro altezza B F - 
zionai Pf e Sli on e nel lito B farà propor- 
foii d 7 f „ fol ^o B C E F , nel fico [ al 
2 *°nalp^ 1 ~ì r, nel fito Q farà propor- 
Ie al folido QTEF, e nel fuoF 
F 3 


FIGURA 

XXIV. 


FIGURA 

XXV 


518 

farà zero. Per la qual cofa fi prenderà 
BF per direttrice, e fi defcriverà la fica¬ 
ia MNjF, le cui ordinate BM, ^N, 
Qy fiano fra di loro come i corrifipon- 
denti fiolidi fiuddetti. 

Coi mezzo poi di quella ficaia, e 
dell’ altra BOK (§. 445) fi troveran¬ 
no le fpeflezze compolle LI, Tx, che 
fion necelfiarie per relìllere alle accen¬ 
nate due prellioni, le cui direzioni, fic- 
co me fiono retta ngole, danno L I = 

Vt x= 

La linea adunque, che palfierà per 
li punti V , I, *, P, fiarà la ficaia delle 
fipelfiezze, che convengono al vaio rite¬ 
nuto in Aria pel fiuo orifizio B C. 

Le fiecchie, colle quali lì cava Acqua, 
fiono nel calo, di cui fi ragiona, e fia¬ 
rà fàcile colle cole fipiegate trovare la 
fiorinola per li vali di diverfia figura po¬ 
lli in quelle circoflanze. 

447 Per far vedere 1 ’ ufio delle ri¬ 
trovate forinole riiolveremo alcuni pro¬ 
blemi. 

Dal fonte f per mezzo d’un acque¬ 
dotto di piombo £ xy V fi vuole con¬ 
durre P Acqua nel colle oppollo V, fa- 




valle ! n r , Pacc l ui dotto nel fondo della 
y T e ri i pUnto y tirata l’orizzontale 
piombo rT PUn r? f abballatala linea a 
-Acqu a /t -l 1 a ta 9 Clle altezza dell’ 
di piedi " ^ l1 } < I ue ^ :o acquidotto è 
terno eilin^° 0 ’ e , ^ ra gg*° del vanoin- 
c} . 4 dnco dell’ acquidotto è di pie- 

av 5 ", ^ CCrCa la *P e ^ ezza > che dee 

bone ner C rl U rl° tt0 * n tUtta Ia fua eften ' 
librio alla n . ell ° ftato dell ’ e qui- 

Acqua. Cornf P°nde n te preffione dell’ 

d ’un P v°ano è Ìn T ft0 P roblema « tratta 
appoggi ato De^d-7 P leil ° dl liquore 

la formosa ’ * farà ui ° ^ 1 - 

P.Hché fi ha d a ? S~ t " ,< ±r,ÌV e 

ne del piombo oer ’ h adef, °- 
le è di libbre 7! , P ^ nt0 iu perficia- 

de fuperficiale à L ?! f** P erun P ie - 

?pe 0 fod al S - ?38 5 ,D = 4 libbre 4 367 
fe fi P £n - dl . un piede cubo d’ Acqua 7 

mola r A*D fann ° qUefti numeri «ella for- 
4 AU = tt f ,s-avrà 

T x .zooXj 67ì=75Xi44Xi44ot , 
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ed m =- — di piede nel fitoy. Pertan¬ 
to , fe nell’orizzontale T y'fi farà TP 
*= — di piede , e fi tirerà la retta fP, 

le rette LI paralelle alla TP daranno 
le fpeflezze aflolute dell’acquidoso cor- 
rifpondenti ai punti * (§. 443 ). 

448 Dentro un pallone di cuoio fi è 
introdotta a forza una certa quantità 
d’ Aria , per cui il pallone è crepato, 
e fi fa, che il raggio del vano interno 

di quello pallone èr = -i_ di piede , 


la fua fpeflezza m = — di piede e 
M4 r ’ 

l’adefione afloluta del cuoio è di libbre 
40 per un punto fuperficiale, fi cerca, 
quale fia Pelafiicità dell’Aria, che ha 
fatto crepare il pallone. 

Trattandoli di fluido elallico im¬ 
prigionato entro un vano sferico fi farà 
uf o della for mola (§. 437) 7200 nr 1 

= 2 r m-h m 1 in quella formo¬ 


la fi follituiranno i numeri dati, e fi 
fcriverà in vece di q il f uo valore 
49 X 144 X 144 , che fi compete a un 
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P ie e fuperficiale , s’avrà 7200 n X ~— 
_—■_ 3<5 

x 


1 X-X 
6 


x 44 144 X 144 

^ *44 X 144 9 e operando fi troverà 
9 ~y , vale a dire * che l’Aria im¬ 
prigionata entro il pallone era elaftica 

^ T V °^ te ^ ue ^ a 9 che refpiriamo nel- 
a mezzana denfità. 

d . un .: S ? e ? dofi ;. cIle ^ e'afticità maffimi 
° una qualità di polvere accefa è « = 

àual. A° lte 5 Uella del1 ’ Aria 1 fi cerca, 
d ’ un oK e h e la f P effezza B H = w figura 
fio refi£° d , 1 1 bro " zo KL > affinchèque- 
forza dMl ”* ? dell’equilibrio alla 
forza della polvere fuddetta, che s’ab- 

0 BCFE, d cui lato BC è di pie- 
di 1 _i_ r 

ìrn Prif; CC ° me trattafi di Affido elaftico 
farà T r0 un vano cubico, fi 

m q d eHa forinola ,800 n BC = 
iUim er : a 5 Poftituendo in quefta i 
1 dati i e poiché dal §. 64 fihan. 
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no libbre 450 per l’adefione d’un pun¬ 
to fuperficiale nel bronzo , farà q = 
450X 144 X 144 per un piede fuperficia- 
le. Scritti per tanto quelli numeri nella 


formola s’ avrà 1800 X 1600 X 1 — = 
450X144X144772, e operando s’avrà 
m = ~ in circa per la fpeflezza ricer¬ 
cata. 


L’ufo più efiefo delle formole ri¬ 
trovate in quello , e nell’ antecedente 
capo per li fluidi eiallici, appartenendo 
immediatamente all’ Artiglieria Teorica, 
porremo fine per adeflo a quella mate¬ 
ria , per ripigliarla poi a fuo luogo. 
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prejjione dell' Aria , la quale 
produce attualmente il movi¬ 
mento } o lo difìrugge . 


queftj P roWemi > de’ quali trattali in 
te ali» a PP arten g° n o propriamen¬ 

te^ , r ,° dlna ™ lca ? e fi risolvono per 

namica ^ nella Di- 

blpm‘ r 6 W r °fiatica. Quelli pro- 
guenti 1 ^°^ ono ric * urre ai quattro fe- 

vim. 1,0 De [ eri ? inare la quantità di mo- 

fucclT ’ che ’ Ana colle fue preflioni 
cceihve comunica a un Corpo libero 

in * ,# - Affe S nare la forza, che l’Aria 
moytmento efercita contro lafuperfi- 
Corpi, che incontra. 

za V* ,T r A ovare * a quantità di relìften- 

r* ol 1 Arla tran quilla dell’ atmosfe- 
Vo no PP ° ne 31 C ° rpi » che in effa fi mo- 


deli» 1 ■ D J** a la fonia delle refiftenze 
dell e | fulle velocità trovare la fcala 
velocità lu i tempi, e quella degli 
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ipaz; fcorfi fu i medefimi tempi sì nel mo¬ 
to dell’ impulsone di un proietto , che 
in quello della gravità. 

450 Per cominciare dalla rifoluzione 
del primo problema fuppongalì , che 
KBCT rapprefenti un vano cilindrico 
verticale, in cui lìa adattato efattamen- 
te un altro cilindro maflìccio, e omoge¬ 
neo FEO, che col fuo pefo tiene im¬ 
prigionata una quantità d’Aria conden- 
lata nel vano B C E F , V altezza F O 
del cilindro FEO efprimerà l’elalìicità, 
con cui 1’ Aria condenfata in quello lì- 
to preme la bafe F E del cilindro fud- 
detto per farlo falire $ li noti 1’ altezza 
F O da F in M perpendicolarmente alla 
parete B K. Suppongali ora, che lì le¬ 
vi la mezza altezza del cilindro F E O* 
liccome il pefo della parte rimanente 
farà la metà del pefo primiero , così 
l’Aria colla fua elafticità inalzerà il 
mezzo cilindro fino in G, e farà BG 
doppio di BF, nell’ipotefi, che il nu¬ 
mero n , il quale efprime il condenfa- 
mento dell’ Aria, non lìa molto grande 
( §• 4 2 7 )* Dal punto G paralellamente 
alla F M li noti G N uguale alla mezza 
altezza F O del cilindro, quella elpri- 



n ° • e ^ a fticità dell’ Aria dilatatali li- 

njez7n Si levi ancora la metà del 
cilindro, che tiene l’Aria impri- 

^ ° nata 9 la parte reflante pelerà — 

dell’ • 1 4 

inalze, nter °n Cll “ ldro ’ e !’ Aria rinchiulà 
finoin^j 00 a ^ ua e ^ a fti c ità quello pelo 
Dal t ^ ’ r T ^ ara ® ^ quadruplo di BF. 
al Punto H fi tiri alla FM la para* 

j®Ua H P uguale ( p „ esimere 

dell ’ ArU dilaiacafi fino in H. 
tà del ° ntln “ era a . levare ancora la me- 

“H, o fin t 

perpen<licol are KQ,™, 

fi«o"n H« U “ iCÌ ‘ à ‘ ,eU ' A ” 

.a paÌL':'', 1 ! N,P,q (ila . 

la dell LT C I Uefta farà la la¬ 

nata fa r 10n . 1 ’, cbe P Ana miprigio- 

per fal ° r T b bafe del cilindro FE O 
nuìf Ce >■ aire annlura, che quello fini* 

ri la co l Pef °' Pe p P ° CO ’ che « con fide, 
gerà toft UZ ‘°, n , e * t I uefta fcala, fi fcor- 
°> eh efia. ò l’iperbola equila» 
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tera, di cui la parete B K del vano ci¬ 
lindro K B C T è un afiìntoto , e il pun¬ 
to B il centro dell’iperbola. 

4 5 l Se al vano cilindrico KBCT 
s’unirà una capacità Rxy di qualfifia 
grandezza, e figura comunicante col va* 
no cilindrico per mezzo del buco R, e 
che nel vano F B xy C E fi trovi con- 
denfata P Aria per mezzo dei cilindro 
FEO, le P altezza di quello cilindro 
s* anderà troncando in diverfe volte, la 
parte reftante farà inalzata in modo , 
che la capacità, in cui fi troverà dita- 
fa 1 Aria , farà alla capacità primiera 
reciprocamente , come P altezza intera 
del cilindro FEO ta all’altezza del ci¬ 
lindro rimata. Per la qual cofa, fé fi 
continueranno a fare le ordinate F M, 
G N ec. uguali ciafcheduna all’ altezza 
del corrifpondente cilindro , la ficaia 
M N P Q delle preflioni farà tuttavia un’ 
iperbola equilatera, di cui B K è un af¬ 
finato, e il divario, che s’incontrerà, 
confrontando quell’ iperbola con quella, 
che fi ha nel paragrafo antecedente , 
confifterà in queta. 

i.°Che il punto B più non farà il 
centro dell’ iperbola. 


2 -° Che polla da principio l’Aria 
ugualmente d.enfa in ambedue i cali 
• 5 faa elafticità farà bensì efprefla dall’ 
‘«Ha ordinata FM, ma le altre ordi¬ 
ate GN, HP, KQ ec. nel calò pre¬ 
mute faranno maggiori di quelle, che 
«anno nelle circoftanze del paragrafo 
a «ecedente. fa 

45* Se, dopo che l’Aria è conden- 

cilf J 16 * £ uo / ® x y C E per mezzo del 
mdro FEO, fi l'upporrà, che di que- 
c] ‘e ne tronchi la parte GIO tale, 
t e del rimanente cilindro FEIG Fai¬ 
na* Tv G minore dell’ultima ordi- 

cità H ,9 > avanzo farà dall’elafti- 
K-BcT Ana cacciato fuori d el vano 
dotto'/ ’ 6 il fu ° movimento farà pro¬ 
fa n „i, IIa fomma delle preflìoni efpref¬ 
la fuperficie F MN P Q K. 

0p D on refiftenza > che il folidoFEIG 
Aria • a,le P re ®oni illantanee dell’ 
la r „Sprigionata, eflendo efprefla dal- 
f G a al ‘ezza F G , fe fi farà F L = 

Sella 6 aiu BK P 7° V* ! iri L f P a- 
q Up( i a ‘ la B K i Para L? l a fcala di 
a refiltenzacollante. Finalmente, fe 

Apporremo, che F C = F L lia = — 

J 


FE, il cilindro F E I G farà uguale a 
una sfera del diametro F E : quindi è , 
che il movimento, che l’Aria imprigio¬ 
nata comunicherà colla fua elailicità a 
quello cilindro , farà uguale al movimen¬ 
to , che riceverà la sfera del diametro 

FE. 

Quello è il cafo , in cui fono le 
palle cacciate dallo fchioppo a vento , 
allorché quelle s’adattano efattamente 
nella canna. Vediamo adunque , come 
di quelle palle fe ne trova la velocità 
iniziale. 

453 Se li rifletterà alla maniera,con 
cui fono Hate collrutte le fcale L £ , 
MNPQ , lì fcorgerà , che quella maniera 
è la medelima tenutafi ( §. 304, 305 ), 
e confeguentemente , che la velocità , 
con cui la palla efce dallo fchioppo do¬ 
vrà efprimerfi per 1 /38 FMNPQ.JC, 

' FL 

allorché quello è fparato in una dire¬ 
zione orizzontale ; ma dovrà la veloci¬ 
tà iniziale elfere efprelTa per 

Jfjì t M N PQ.K+ 38 FLz K 

FL (S- 3 ® 0 )» 

fecoadochè lo fchioppo fi fparerà in una 

dire- 



di r h Z1 ff- ne Verticale d ’ aIto « baffo ^ 
Ql baffo m alto. 

cìtà •? 0ndder , lam ° per maggiore fempli- 
Ponialn af ° i > el tlr ° orizz °ntale, e l'up- 
F B x c p C r e ‘ ltro * a ca pacità cognita 
tità \ ■ 11 i m P r igionata una quan- 

mezzl ? " volte «Mica quella della 
ini z i a i p denfita , per avere la velocità 
della7, 6 neceffano cercare il valore 
mi ì‘T!r C, ° FMNI >QK. Si chi,- 

t ro J a na iu r x a P re ^ 1Q ne dell’Aria con- 
Ia P alla fara uguale a quella , che 

ta contro unafuperficie= Il 

Nella e , i 1>43 0,)- 

dia forinola 7 *oo n S ( S . 4Jo) inve . 

ce ci s fi f criva ;1 fuo va]ore ^ farà 
3600 nrc l a preffione, che l’A r\l • 
contro" hT pa"la°nel £ 0 ?° 3 Ve f ntofa 

pel cui tn r & n etto dello ichiofcpo, 

1,16 controra JalhT" 3 rAtia , « 1— 

colla fu-, RefiftenZa ’. che Ia Palla oppone 

^ fua merzta, farà efiprefià dal fi :o 

* * G 


O VO 



4 r D 


n° 

pefo = — 

2 3 

ditando D il pelo, 


i c r * D 
3 5 


ad- 


che fi compete a 
un piede cubo della materia, con cui è 
formata la palla ( §. 385 ). Avremo per- 

tanto --—- : 3 600 n r c = F L : F M 

= —: FM 


3 

72OQ n 
~~D~ 


e quindi farà F M 


quantità cognita , fuppofto da¬ 
to il valore di n. 

In altra maniera ancora fi può ave¬ 
re il valore di F M, badando perciò 
trovare ( §. 425 ) 1 ’ altezza A di un Ba* 
rornetro coliamo colla medefima mate¬ 
ria della palla, e moltiplicare qued’al- 
tezza per 1 ’ elailicità = n dell’Aria im* 
prigionata ; poiché nel prodotto n A fi 
ha il ricercato valore di F M. 

Trovato il valore di F M in uti^ 
delle divifate maniere , li troverà p° f 
mezzo dell’ analogia ( §. 451 ) il vai 0 '' 
re delle altre ordinate G N , H P , K Q* 
e con ciò li defcriverà l’iperbola MNPQ* 
fi farà noto il trapezio iperbolico 
FMNPQK , e s’avrà cojifeguentemente i* 
valore della ricercata velocità iniziò 



V 


5 3 1 


3 8 F M N PQ.K 

Fl 


tica la de f V ' 1 Servare, che in pra- 
n°r e d e n OCItà iniziale è alquanto mi- 
fendo a Ì U ! ovata : imperciocché , ef- 
G} iam etr eCe , ano ’ c{le ia canna abbia il 
lo dell?’ ' h>ecceda un pochettinoquel- 
cilmen? » affinchè quella polla fa- 

Porzione dell’T ’ . fuccede ’ che c una 
Per p; n , . ria imprigionata sfugge 
za dei f rVa l.° P r °dotto dalla differen*- 

delle wr* 6 . metli > ondo la Ibmma 
Preliioni 


tr ° palla 
guata, 1 a > 

4 54 


che l’Aria efercita con- 
riefce minore dell’ alfe- 



P*ù ef primere in una maniera 

la formola per la velocità 

= V Ts f m nTqX? 

^ ^ ^ en iì c à della palla , 

d e p G *P r imerà la lunghezza afToluta 

2 r il di? a 0Jx ^ nata FM, e chiamando 
i f metro F E della palla, faràFE 

^ T F £ = ±i 

3 

G 2 . 


e finalmente, fe fi 



5 3 1 

chiamerà = l la lunghezza F K della 
canna dal fito F, ove fi mette la palla, 
fino alla bocca K , e p efprimerà la 
proporzione tra la fuperficie FMNP Q K, 
e il rettangolo F M X F K , loftituendo 
tutti quelli^ valori nella formola avremo 
r 3 8X7*00 ntp l = Lfio 5x00 n p l 

~D~ r Tu 


V = I 


4 r 


pel tiro orizzontale. 

Se in vece di 7200» fi fcrive- 
D 

rà 1 * altro valore di FM = n A 
(§• 453 )j s’avrà 



1 7 linApl 

* ir , altra formola per la ve' 


lpcità iniziale nel tiro orizzontale. 

Se poi li vorrà la formola per detta 
velocità nei tiri verticali d’alto in baffo, 
« di baffo in alto batterà in vece di 
FL K f , 

*“f l * crlvere il fuo uguale 3 8 / , e 


<7 » A p l± 38*/. 


Finalmente fe farà = h il feno 
r tt0 9 che la direzione del tiro forma 

co] i’orizzonte, farà F -± zVi . = LLÌL. 

r a . . F L jtn. tot., 

f y>tuito quello valore nella formola 

1/ 3^FMN PQK-+- 3 a FL f K 


t L _ 

avrà V s= \ f 57 n A p l 3 «A/ 

f i r fot. 

Per la velocità iniziale nei tiri fatti in 
^ualfivoglia direzione. 

455 L’Aria dell’atmosfera in movi- 
^nto, che Vet.to fi chiama, manifella, 
p° me è noto, una forza maggiore a mi- 
lfa Vv Scorre più velocemente. 

. y ue fta forza nei paefi fcarfeggian- 
1 Acqua fi fa fervire per dare movi¬ 
mento a diverfe Macchine , come a dire 
^ mulini, alle feghe ec. ; e la medefi- 
a forza fi f a p ure fervire in mare per 
Pmgere, e far camminare le navi, fpie- 
gando a tal fine una, o più vele. 

La forza del Vento è pure della 
datura delle preflìoni, onde s’ efprirne 
c °n un pefo. Per determinare in quale 
proporzione fi fa quella preflìone , con- 

® 3 
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viene riflettere , che V azione del Vento 
contro una luperfìcie dipende dalla Tua 
velocità , e dal numero delle particelle 
d Aria, che urtano, ed eflendo quello 
numero maggiore in un determinato tem¬ 
po a mifura , che il Vento lì move più 
predo , dee tal numero edere proporzio¬ 
nale al quadrato della velocità. Per la 
qual cola, le la velocità del Vento fi 
chiama u , la luperfìcie percofla S, la 
denlìtà dell’Aria D, la prellione , che 
il Vento fa contro Ja detta luperfìcie , 
farà proporzionale al prodotto « Z SD. 

Dalla fperienza li ricava, che la 
preffìone del Vento contro una fuperfì- 
cie S è uguale al pefo d’ una colonna 
d Aria della denlìtà D, la quale ha una 


bafe = S, e P altezza = fLl . Il prò 
3 ° 


SD 


yg— elprime adunque quella 


dotto 

prellione in pefo, eh’ e quanto ricer¬ 
cali nel fecondo problema accennato 
(§• 449 )• 

456 Per rifolvere il terzo problema 
(§• 449 ) convien riflettere, che lafor- 


mola 


‘SD 


38 , 


la quale efprime la pref- 



one del Vento contro una fuperfìcie , 
^ U /[ C Perv * re P er efprimere in pelo 
T e .J'fnza, che le particelle dell’Aria 
a ^ ella ^ en htà ^ oppongono 
la loro inerzia a un Corpo, il qua- 
5 movendoli colla velocità = u , pre- 
^ ì aP Aria una fuperfìcie = S Que- 
il^ Kefiftenza però non è la fola, che 
in ° r ^° * ncontra ne ^ fuo movimento r 

sfer er ^° CChè per attraverfare p atmo- 
ra oee il medefimo movere non folo 
^ Particelle dell’Aria, che incontra , 
1 ’ j a Jl cora Spararle, vincendo perciò 
S e a e i0n 5 e affoluta, che fra elle regna. 

quell’adelìone per un piede fuperfi- 
^ G *] ePa denlìtà D dell’ Aria s’ cfpri- 
fteju Co1 Pelò t= A , farà A D S la Refi- 
11Za 5 che il Corpo medefimo incon- 
oj 3 . per p a ufa dell’adefìone mentovata; 
11 e chiamando p la fomma delle frien- 
° vat ^ ^ u c Refiflenze, farà la Reliften- 
2a litantanea dell’ Aria p = S P 


x 


33 


A. 


. Per applicare quella forinola ai 
Proietti dalle Artiglierie, i quali fono 
1 % ura sferica, li confìderi, che la 




Refillenza dell’Aria fuccede loltanto con¬ 
tro la mezza fuperficie della sfefa , e 
che la preflione, che fi fa contro un 
emisfero, è uguale a quella, che foilie- 
ne perpendicolarmente un cerchio dello 
ftefio diametro della sfera ( §. 436) . 
Pertanto, fe fi chiami 2 r il diametro 
d’una palla, o d’una bomba, c la fua 

circonferenza, farà — la fuperficie , 

contro cui 1’ Aria refille j onde ferven¬ 
do quello valore di S nella formola, e 
confederando la denfità dell’ Aria per¬ 
manente , e uguale a quella della mez¬ 


zana prefiione, farà D= — di lib- 

M 

bra (§. 385), e quindi follituiti tutti 
i numeri s’ avrà p = 11 r c 


x : 


48 


38 


A per la Refillenza illan- 

tanea dell’ Aria contro i proietti di fi¬ 
gura sferica. 

Se r = -L dì piede, farà c tss 


— di piede, e fuppollo u = 100 pie - 



di, e 
rienza 


P = 


Multando da una qualche Ipe 
di libbra, farà 



in circa. 


^ libbre 

<4 

ra^fo^, f ° rmo1 ?. del1 ’ antecedente pa- 

do g fi tatti d? 6r h m0tÌ l6nti - Ma qi- 

fccome " t d al Un r m T™ mo ra P‘ d ° . 

Penfibilmente avamfil An - a fl condenfa 
« quello dee foX pr0letto » e «>°- 
d ell> atmosfera ? 5n “® “«>« d pefo 
forma u° vacuo P ? 6 di Ia ‘ & 

«2ftMS 

SSSftTtóitì; 

VCCe dl S fl invera 1’ altezza fud- 


FIGURA 
L XXVII 
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detta, s’avrà u = V 38 X 15670 = 

772 piedi in circa per Ja velocità, con 
cui 1 Aria dell’ atmosfera precipita , e fi 
difende entro uno lpazio voto. Per 
iriezzo di quella riflefiione fi giunge a 
comprendere facilmente. 

1° Che , quando la velocità della 
palla è grande, le particelle dell’ Aria 
non hanno tempo diffidente per Sfug¬ 
gire dal dinanzi d’ ella palla , onde fi 
produce ivi neceflariamente una conden- 
fazione d Aria, la quale crefce a mifura, 
che il movimento è più rapido. 

2. 0 Che, quando Ja palla moven- 
tefi nella direzione HK da H verlo K 
ha una velocità maggiore di piedi 772, 
1* non ha tempo badante per di¬ 
fenderli , e occupare tutta la parte po- 
deriore BHG della palla, onde fi for¬ 
ma dietro di queda un vacuo CLFH 
di figura conoidale, la cui bafe è una 
porzione CHF della fuperficie del pro¬ 
ietto > e crelce quella bafe a mifura, 
che la velocità del proietto fupera mag" 
giormente i piedi 772 ; quella bafe pe¬ 
rò non può giammai credere a fegno 
d’ uguagliare la mezza fuperficie sferica 
BHG, perchè per tal cofa efigefi una 
velocità infinita nel proietto* 
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r 3 ° Poiché la preffione dell’atmo- 
era è uguale al pelo di libbre 7200S 
tp 4 e 4 ) \ e quell’ efpreffione la let- 
ra b addita la baie del diametro CF 
A vano conoidale CLF, così la Refi- 
Cnza ’ che h produce per caufa del 
ano pofteriore , dovrà pure effe re va- 
c | a l e ’ ? crefcere , o decrefcere fecon- 
c ° c he il movimento del proietto s’ac- 
jLn 3 ’ 0 h Otarda , e dovrà celiare que- 
lor i ^ , enzan el mov imento ritardato, al- 
r • j^ oc * ta > che prima era maggio- 
t piedi 772, diventa uguale a que- 
numero : e pel contrario comincerà 

acceleraf U ° 80 .. tal Refiftenza nel moto 
comincerà’ / q “ ando . la velocità 

di 3 effere ma Sg lore di pie. 

V* l e due Rffiftenze fpecificate nel 

uS’dSSr r ' ipo ‘ ro " oa '- 

Un dì '■‘dlenze infieme prele fono a 
di preflo proporzionali a quella ef- 

v , . x ^5^3“ ’ °S nlv °Itache la 

■ c J 0n oltrepaffa i piedi noo; 

al efpreffione fi può anche far fervi- 


54 ° 

re nei moti lenti, poiché, quando il 
valore di u è piccolo, refpreflione fud- 
detta dà un rotto piccoliflìmo, che non 
altera fenfibilmente il valore di p nella 
formola ( §. 456). Per la qual cofa , 
fe alla data formola s’aggiungerà il ter- 

mme T^oooo molti P licato P ure P er 


48 


-, s’ avrà p = - 


48 


„ o -- -h A , formola 

. 3 8 25250000 

generaliffima, la quale efprime in pefo 
la Refiftenza iftantanea, che l’Aria op¬ 
pone a qualfivoglia proietto di figura 
sferica, purché la velocità di quello 
non oltrepafli il mentovato limite di pie - 
di 1200. Col foftituire adunque nella 
formola i valori di r, c , * , A nei cali 
particolari , s avra quello di p m lib¬ 
bre. 


Se fi farà la coftruzione geometri¬ 
ca d ella formola, s’ avrà la fcala del le 
preffioni filile velocità, di cui s’è fatto 
menzione (§. 297 ). 

459 Allorché li slanciano colla me- 
definia velocita due sfere del medefini^ 


Ve a r metro » ma di pefo notabilmente di- 
rio 5 e medelime poliono lcorrere 
^ *P azio P rima di calcare a ter- 

, s oflerva facilmente, che nella sfe- 
a £8 lera il moto d’impullione è piu 
belato, ed è diilrutto aliai più pretto, 
v j ne a s ^ era pelante. Un tal latto fa 
1’ ’ C ^ e * a ^eiiftenza uguale , che 

Ana °Ppone alle due sfere, è più ef- 
q ace . contro quella , che ha minore 
do' ? tl rf’ ri movimento » e c ^ ie dividen- 
vim a ^ e “^ enza P er la quantità di mo¬ 
ni- deÌla spera ’ quoziente efpri- 
me 1 efficacia della Refiftenza. 

Si continui a chiamare i r il dia- 

za Ctr D j 6 1 j sf r r f’j C n la fua circon ^ren- 
’ U l a denfità della materia, con cui 

e formata la sfera, farà— r'cDu la 

lua quantità di movimento, colla quale 

tecedTf 0 laReflft / nza ritrovata nell'an¬ 
tecedente paragrafo s’ avrà 


3 _ , . 

/ \ 25Z50000 

zf M P , r ? ere refficacia della Relìtten- 

6 ^ contro una quali!voglia 
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Se in quert’ efpreffione il trafcure- 

rà 1’ ultimo termine -—-, per edere una 

quantità piccoliffima rifpetto agl’altri 
due termini, s’ avrà 


■■ \/ ‘ 
j " d /y + 

quale eipreffione fi 
remi. 


dalla 


2515 0000 

ricavano alcuni teo- 


Per efempio , che , fé due palle 
ugualmente denfe il moveranno colla 
ftefla velocità, l’efficacia delia Refilìen- 
za, che incontreranno quelle palle, fa¬ 
rà nella ragion reciproca dei loro dia¬ 
metri. 

Se i diametri , e la velocità delle 
sfere faranno uguali, l’efficacia della 
Refirtenza farà nella ragion reciproca delle 
denfità j e farà la detta efficacia nella 
ragion reciproca comporta delle denfità, 
e dei diametri , fe faranno divede que¬ 
lle due cofe. L’efficacia adunque della 
Refirtenza dell’Aria contro una palla di 

legno d’olmo del diametro di — di 

piede rtà all’ efficacia deli’ Aria contro 


una palla di piombo del diametro di 


l 

A 


dl P‘ede, movente* colla ftefTa velocità 

reciprocamente, come -L x 9 o6o: - 

^ 4 , 8 P r 6795 . : 160 = «359 = 3i 3 - 
toftitu, , e • VeIocità varieranno , ballerà 
i ' n umerl dati nell’ elpreffione 

31 r u ìK “~7 h --—_, e s’avrà 

la 

parla POr2l ° n e nel1 ’ Acacia , di cui fi 

quarto nr'^ PSr U ^* mo a rifolv-ere il 
ne trasformp erna ( f 449 ) • Per tal fi- 
(s. 4 . n eni ° la forinola generale 
u '* X l que S altra canonica h p = r' G "RA 

y erf o la direttrice °B fua , Conveffità 

a fluffione / j o H , conlegue, che 

gativo e 'V d ?i- ra averei1 legno ne- 
preflione ;>1 f P rel,lone generale per la 
bone iftantanea ( §, 190) avere que- 

3 ° rma ? = ~ 77 - Softituifcaf, 
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quello valore di p nélla formola cano¬ 
nica per la Renitenza dell’Aria , e s’avrà 


u 4 -+- g u z 


~h K = — 


h du 
ci t 


e in¬ 


tegrando farà t 



1 -+.K 


equazione per la fcala F M N D. 

Se dal punto F li tirerà la retta 
FL paralella alla BH, fìccomeBFad- : 
dita la velocità iniziale, le KM, LN 
eiprimeranno le porzioni della detta ve¬ 
locità iniziale diffrutte dopo i tempi BG, 

B H , e le ordinate G M , H N faran¬ 
no le velocità , che rimangono al pro¬ 
ietto dopo i detti tempi. 

Si dee qui notare, 
i.° Che la fcala FMND dà fol- 
tanto relazioni , e per determinare la 
quantità affoluta delle velocità reftanti 
è necelfario fare qualche congrua fpe- 
rienza. 


i ° Che il punto R, ove la curva 
tocca la direttrice, determina il te mp° 
B R , dopo il quale il moto d’impuF 
fione è affatto diffrutto dalla RefiftenZ* 
dell’ Aria. 


j I* 61 , da ^ a equazione ritrovata per 
cala delle velocità iu i tempi fi rw 
Vl il valore di u, e quello fi folti- 

tluf ca nella formola u == ~ (§.2,70), 

] a aVra | Un ’ a ^ tra equazione differenziale, 
fcal^ U j ie ’• e ^ endo integrata , darà la 
terR a . de S l1 fyaz] feorlì fu i mede lìmi 

dell P1 rì 0me S ia s ’^ veduto al capo quarto 
ia dinamica. 

mane ^5 enC *° P er a ^ ro efpreflìoni da 
polle ^ lar ^ ne ^ ca ^° P re ^ ente m °lto com- 
t e £ e 11011 integrabili algebraicamen- 
f ac q e l P otra - u fare un’ altra maniera più 

1 ncercati f p az j i )er 

zio fro-fo'* 1 ' ** ne ^ rifletCa > c i ie i° fpa- 
po B q , COlì moto ritardato nel rem- 

lamina dent elì ® re . proporzionale alla 
que^T r c Vc l°cità rettami, e che 
B F M r ° mma 0 efprefla dal miitilineo 

’ a <ie(ra ra s i ? ne ’ c , he io 

po b tt i ° con 111010 ritardato nel tem- 
lineo BFMNB P ro P°f z Ì 0 " ale . aI 

3rep ^1 1V1 IN H, e cosi di feguito. Le 

IV) a|r tluilr -T Je B F M G, BFMNH ib- 
f COr /- re . ttante proporzionali agli fpazi 
rf w n // tempi BG » BH, i rettango- 
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li BFKG, BFLH additano gli Fpazj 
proporzionali, che Farebbero FcorFi nei 
detti tempi , Fe V Aria non refiflefFe, e 
finalmente i millilinei F K M , F L N M 
elprimono la proporzione degli lpazj , 
che nei detti tempi per caufa della lle- 
liflenza deli’ Arja non Fono flati Fcorfi. 

462 Adoperando un metodo Fomi- 
ghante al divilato ( §. 460, 461 ) pel 
movimento uniformemente accelerato 
della gravità, di cui B F L elprime la 
Fcala delle velocità CF, HL Fu i tem¬ 
pi BG, BH, Fi troverà laFcalaBKM 
delle velocità reftanti G K , H M, al¬ 
lorché l’Aria reFifte feniìbilmente a que- 
iìo movimento, e i millilinei BKG 
? K M H daranno le relazioni degli Fpa¬ 
zj Fcorfi in quello movimento difforme¬ 
mente accelerato $ onde Farà poi neceF* 
lario colla Fperienza determinare la quali - 
tità alibiuta di quelli Fpazj. 

403 Dopo avere ritrovate le Fcale in 
cialcheduno dei diviFati movimenti Fem - 
plici della gravità, e dell’impulsone, 
quelle fi combineranno infìeme Fecondo 
le regole date nella Dinamica, e con 
ciò s’ avranno le trattorie particolari 
dei proietti dalle Artiglierie, e fi riFol- 



p? nno tutti quei problemi , che da 
le dipendono. 

iha bn ^ U1 ^ ert0 ^ Scorge chiara- 
t e . nte * che il voler determinare le trat- 
fe riG r P ro * ett i d a he Artiglierie , col 
fi r T lrfl metodo in vedo delle forze, 
lutf batt ? re una ^ rac ^ a penofiffima , e 
j e n ^ a 9 lenza fperanza di confeguire del- 

che 3 ^ 1 ^ 0 ^ 111111 ^ 011 ^ ma gg iori quelle , 
adon C ° n 5 no | ta m inore fatica fi hanno, 
z e ? e . ranc t° il metodo diretto delle for¬ 
mica^ 10 nel capo feftó dQlla Dina ‘ 



Fine dell’ Idrostatica, 






k-elle macchine 

D 1 meccanica. 

Pron ^ eor ' a *‘ n C I U1 Spiegata delle 

eoiiTk • ’ e le SS* del movimento, e dell’ 
à PD ;. 1 ri ° de’Corpi abbiamo procurato di 
l pacarne le regole a mifurare alcuni de’ 
è e *PaIi effetti, che la Natura produ- 
t : a P er te folade quegli altri effet- : 
gli nc ° r . a ’ ne ’ te cooperazione de- 
Qin] UOlll ^ n ^ ^ ia P arte 9 tema confiderai 
f .j nc l ue ai uto ffraniero. Rimane ora 
l e dltare in quell’ ultimo Trattato del* 
C h e n0fce Inftituzioni Fifiche-Meccani- 
r ^ e i mezzi, e modi pratici pet rende- 

d n J x . e utiIe 9 e comoda la divifata 
ott nna. 

Coniano queffi mezzi, e quelli 
1 nell, formazione, e nell’ufo di 
e Macchine atte a comunicare l’azio* 



ne di una Potenza a un Corpo. Quelle 
Macchine fono proprie, e particolari alle 
Scienze Meccaniche, ed è necelfario , per 
ottenere que’ vantaggi, e que’ comodi, 
che fi ricercano, il valerli delle medefi- 
me nella lleffa guifa, che il Compafib, 
il Regolo , lo Squadro , e il Semicerchio 
fono llromenti proprj, e necelfarj nella 
Geometria per rendere udii in pratica i 
teoremi di quella fcienza, e il Barome¬ 
tro , e la Macchina Pneumatica fervo¬ 
no nella Filica per mifurare gli effetti 
prodotti dalla prefìione , e dall’ elallici- 
tà dell’ Aria. 

465 Chiamali Meccanica-Pratica la 
dottrina , che tratta del modo di ado¬ 
perare forze cognite per produrre un 
propollo effetto coll’ aiuto di qualche 
Macchina, e infegna le varie maniere di 
modificare con quelli llromenti l’azione 
di una data Potenza, o la quantità di un 
cognito effetto. 

Alcune delle Macchine di Mecca¬ 
nica appartengono alla Statica , altre 
alla Dinamica , altre all’ Idrollatica , 
altre all’Idraulica, e altre finalmente li 
riferifcono a due, o più delle divifate 
faenze. 


4 66 Le Macchine eli Meccanica li 
ìftinguono in Semplici. , e CompoJìc.Le 
prime fono come gli elementi, i quali 
accoppiati in diverfe maniere fervono 
a formare un numero indefinito delle le-* 

concio. 


4^7 In ciafcheduna Macchina fi deb- 
°no coufiderare cinque cofe : la Po- 
^nza, la Refiftenza , il Punto d’appog- 
P° » ° elicali il Centro di movimento * 
e Velocità della Potenza, e della Re- 
^ enza , o pure gli Spazj da effe feor- 
1 » e finalmente le Direzioni, in cui 
< I Ue fte forze agifeono* 

468 S’adopera la Potenza in unii 
ò acc fima per comunicarle movimento , 
1 reggere nello fiato dell’equilibrio 
c ‘j. e fiftenza applicata alla fteffa Mac- 


, Potenze i che per un tal effetto 
^ adoperano 5 fono della natura delle 
reflioni, come a dire la Gravità , la 
°rza degli elaftici, 1 ’ azione dell’Aria, 
e Acqua , del fumo , degli animali 
ec * ( §• 132 ). 

469 La Refiftenza , che s’ adopera in 
a Macchina , è pure della natura delld 
reuioni, e confeguentemente fi efprime 


con un pefo ; eiTa tende ad allentare, o 
adifiruggere ii movimento, che ia Po¬ 
tenza comunica alla Macchina. 

470 II Punto d’appoggio, o Centro 
del movimento è quella parte della 
Macchina, intorno cui fi muovono le 
altre parti, come fono il perno delle 
bilance, delle carrucole, e del torno , 
1 alle di una sfera, e di una ruota, la 
parte delle ruote de’ carri, la quale fià 
attualmente appoggiata fui fuolo , le 
menature delle porte , e di molti altri 
ordigni ec. 

471 La Direzione della Potenza, e 
della Refiftenza è quella linea retta , 
fecondo cui ciafcheduna di quelle forze 
agifee per vincere lo sforzo, che fa 
1 altra, o per refifiervi. 

472 Le velocità della Refiftcnza , e 
della Potenza fi difiinguono in Relative , 
C AJfolute. 

Si chiamano Relative quelle velo¬ 
cità , che fi producono in ambedue le 
divifateforze, tolto che s’imprime qua- 
lunque moto intorno al centro d’ equi¬ 
librio della Macchina. Quelle velocità 
fi chiamano comunemente Virtuali , e'fi 
considerano nello fiato dell’ equilibrio 


come mere difpofizioni nella Potenza, 
e nella Refiftenza a ricevere tali velo- 
Clta , tofto che quefie due forze saggi¬ 
eranno intorno il loro centro di mo¬ 
mento. 

c • Velocità Afiblute fono quelle, per 
J'O 3 ^ otenza ? e l a Refifienza feorro- 
con moto uniforme un certo fpazio 
fco Un determinato tempo. Da ciò fi 
!? G ’ . c ^ le < 7 ue ^ :e velocità fono pro- 
^ z & li r P az j Scorti (§.247,2.48 , 

?a 47 ^ Giacché col mezzo della Poten- 
clii° ra ” C0I ^unica movimento alla Mac- 
«a? ’ e ora fi regge folamente la Re¬ 
co^ 112 * nello fiato dell’equilibrio (§.468), 
riduce^ 0 ^ Trattato delle Macchine fi 
e 51 due feguenti problemi, 
la r. 1 * 0 ^? term inare in una Macchina 
R.^ r °P 0r2Ìone fra la Potenza, e la 
che ' Cl ? 4ja ne d° fr ato dell’ equilibrio , 
l a 0 fr e To , che il dire individuare 
natur « della Macchina . 
la ^ eterm i nar e la proporzione tra 
Mac i enZa ’ e l a ^ e ^Rcnza, affinchè la 
che l U? 'i a ^ muova con velocità tale - 
produca 1’ effietto mafiìmo. 



Il problema della prima fpecie fi 
trova rifolto nella maggior parte de’li¬ 
bri Meccanici antichi, e moderni > ma 
quello della feconda fpecie fi vede trat¬ 
tato con brevità da pochi moderni. 

Noi daremo la foluzione dei primo 
problema ne’ due primi capi , e tratte¬ 
remo della foluzione del fecondo pro¬ 
blema nel capo quinto. 

Per facilitare poi ai Principianti 
l’intelligenza di quella teoria confide- 
reremo le Macchine ne’ detti due pri¬ 
mi capi, come fe foffero fenza pefo, e 
volume, ed efamineremo nel capo ter¬ 
zo le alterazioni, che le qualità Fifiche 
della Materia in effe producono. 
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CAPO PRIMO 

Delle Macchine /empiici. 


474 V^omunemente fi vuole, che le 
> - acc ? ln x e Semplici, o Elementari fieno 

no * * C ] 10 d - ^ J ^ jCVa ’ C arruc °l& , il 7ar- 
y-.* 1 Piano inclinato , il Conio , e la 

nofT* ^ Gr a * tro Sl 11 ^ 6 tei Macchine fi 
cio'°?° ^ ac ^ mente ridurre a due fole , 
chA 1 3 Ì eva 9 e ^ Pi ano inclinato , giac- 
u / Carrucola, e il Torno formano 

un n ^ eC ^ G ^ eva » c ^ e gi fa intorno 
altro Unt0 5 e ^ Conio , e la Vite 
clin^ n ° n ^ ono ? ^ non ic un Piano in- 
° a PPlicato a ufi diverfi. 
neri 75 Poiché le Refifienze, che s’ado- 
f 0 " n j ! lelie Macchine di Meccanica , 

confe?ni a n i atUra d f lle PrefTioni (§. 4 ^ 9 ) 
Colin ri 9 Cle quelle fono pareggiabili 
£ Pot -a, e che la teoria dimo- 
circ a , ne * fecondo capo della Statica 
col 4 Ue ^ >otenze , le quali agifeono 
nel Ine r zzo .^ l una Leva, è applicabile 
M Jl° 9 ln cui i 1 adoperano in quella 
d Q Cll ! la \ e divifate Renitenze; bailan- 
> che in detta teoria a una delle 


FIGURA 

I 


FIGURA 

II 


due Potenze lì foffituifca il nortie di 
Renitenza. 

476 Le principali proprietà della Le¬ 
va dimollrate nel detto fecondo capo $ 
allorché la Potenza è in equilibrio col¬ 
la Renitenza, fono le feguenti. 

i.° Che la Potenza P Uà alla Re¬ 
fiffenza' R in ragion reciproca delle ri¬ 
cettive dittante C P , CR, allorché le 
direzioni, in cui quelle forze agilcono, 
fono fra effe paraielle. 

2. 0 Che i momenti CP XP , CRxR 
fono fra loro uguali, la qual cofa dà 
un mezzo facile di fare equilibrio a 
una data Refiffenza con una picciola Po¬ 
tenza , ballando per ciò accrefcere là 
lunghezza C P della Leva a mifura, 
che la Potenza P è più piccola. 

3. 0 Che il punto d’appoggio C fo¬ 
cene un pefo uguale alla fontina P R 
della Potenza, e della Refiffenza. 

4. 0 Che, fe le due direzioni P p 9 
Rr, in cui agifcono le due forze, fa¬ 
ranno fra loro obblique, quelle forze 
faranno in ragion reciproca delle per¬ 
pendicolari C p , Cr tirate dai punto 
d* appoggio C fuile dette direzioni. I 
momenti uguali di quelle due forze li 



^rimeranno col prodotto delia Pot«n- 
j a ’ e della Relìllenza nella corrifpon- 
ente perpendicolare , cioè PxCp , 

A R i\\’- e . ^ acen( ^ 0 il paralellogrammo 
AB DF delle forze (§. l6l) ° ne ver- 

p’n? e ., P c 'i'° follenuro dall’appoggio 
' alla fomma P-+-R, come il dia- 
a .f tr ° AF d’effo paralellogrammo ltà 
' * a l 0 " 11 ™ de’ due lati AB, AD efpri- 
ntI L‘ Potenza, e la Renitenza, 
dall ^ le B azione rnalfima prodotta 
„„ a ,B° tenz a , e dalla Renitenza lì ha, 
lare 11 la loro direzione è perpendico¬ 
li;,. alla Leva, e che quella azione fmi- 
direz^ ® mifura » che P angolo delle 
do ch° m S> allontana dal retto ; di mo- 
Più , 6 ’ q ue, P angolo diventa nullo, 
e ali ° n Ba luogo 1 ’ aiuto della Leva 

e dal? ra D glÌ sforzi fatt ‘ dalla Potenza, 
jip j - 3 Belìltenza fono nella proporzio- 

A^j 6 due forze (§■ 1 H ) • 

2 dlvifate proprietà della Leva 
«end r? em '° alcuni altn teoremi, po- 
a t ° 1 f otto un punto di villa comune 
S tlldp tC . Macchine, affinchè ferva agli 
duare^ 1 dl , norma generale per indivi- 
elia i C ° n facilità la natura di quallìvo- 
aitra Macchina di Meccanica, va-» 


le a dire a trovare la proporzione tra 
la Potenza, e la Renitenza ( §. 473. 
num. 1 ). 


477 Se la Potenza P applicata alla 
Leva P R farà in equilibrio colla Ren¬ 
itenza R, e fi farà girare la Macchina 
intorno il punto fifio C, dico, che gli 
fpazj fcorfi nel medefimo tempo da cia- 
lcheduna forza fecondo la direzione pro¬ 
pria , in cui agil'ce , faranno in ragion 
reciproca delle medefime forze, e i pro¬ 
dotti di ciafcheduna forza nel fuo cor- 


rifpondente fpazio fcorfo faranno fra lo¬ 
ro uguali. 

Suppongali per maggior femplicità, 
che le direzioni, in cui le due forze 
agifcono, fiano perpendicolari alla Le¬ 
va , e pongali, che quella Macchina 
nell’ aggirarli intorno il puntò C palli 
nella politura M Q , egli è chiaro , che 
gli archi PM, QR defcritti in quello 
movimento dalle due forze efprimeran- 
no gli fpazj fcorfi nel medefimo tempo. 
Dalla Geometria fi fa , che quelli archi 
fono proporzionali ai raggi corrifpon- 
denti, cioè CR : CP : : RQ : P Mj 
ma nello fiato dell’ equilibrio della Le¬ 
va (§.147? *48) fi ha P : R : : CR; CP, 


^inique farà ancora P R : RQ ? 
H X R Q con ^ e S uentemente PxPM =* 

P]U 7 \^ n flette, che i movimenti 
e f ? i ^ ^ ono della medelìma natura, 
to ra r J anal °ghi in tutto, e per tut- 
, U vede torto, che le velocità, che 

<p4 'p M°" R o°r° P r °P 0 . rzio ' lali a gU 

RQ Icorli nel tempo me- 

.LevaV P al Che fi « deduce v che nella 
la n a otenz a ftà alla Refiftenza nel- 
v lr ,, r T° rZ10n ' reciproca delle velocità 
che ì 1 ’ ,° delle velocità affolute, e 
la fn a P, otti d l ciafcheduna forza nel- 
‘ velocita fono pure uguali. 

lenza ch , iami P , la ve, ocità della Po- 
s ’ avrà P 3 V(doc ' t;i della Reiiftenza ; 
ha dere r ^ = R ,' - Sl, PP on g afl ora, che 
Ve locità minata ,a Potenza P, e la l'uà 
c°ftan7e n’ ( ' cor g e » c l le in quelle cir- 
nel Dm- r e ^ ett0 della Leva confiderà 
fiftenzo P accrefcere i o Sminuire la Re¬ 
mane r’ P urc ^ ^ prodotto Rr ri- 
° accr^r 601 ^? collo Iminuire, 

dedu Co Ce j re ^ velocità r. Da quello lì 
ai uto r t’ ìq una Potenza agifce coll’ 

Potenza* nr C J a 5 r effetro » che quella 
a produce in un dato tempo , è 
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tempre lo RetTo, qualunque fia la pro¬ 
porzione tra la lunghezza della Leva , 
e quella delia Controieva : dal che li 
ricava la tegnente regola. Nella Leva. 
<;iò, che fi guadagna in jor^a , fi perde in 
velocita , e all? oppofito . 

479 -Dalla diverta porzione del pun¬ 
to d’ appoggio rifpetto alia Potenza , e 
alla Reiìltenza nafeono tre generi di 
Leva. 

Allorché il punto d’appoggio C 
trovati tra la Potenza P, e la Reti¬ 
cenza R , la Leva ti chiama del Primo 
genere , in cui la Potenza può effere 
minore, uguale, o maggiore della Re- 
fitte n za. 

li Palo di ferro denominato Piè di 
Capra, ia Bilancia , il Romano , o di¬ 
cati Pefone, lo tiramento denominato 
Collo di Grua, il Trincapalfo deli’ Ar^ 
tiglieria, e l’Altalena de’Ponti levatoj 
fono altrettante Leve del primo gene¬ 
re : le Tanaglie, gli Stretto], e le Ce- 
foie fono Leve del primo genere ac¬ 
coppiate. Si riduce pure al primo ge¬ 
nere la Leva, di cui fanno ufo gli Ar¬ 
tiglieri per alzare i Cannoni, a piccola 
altezze, valendoti anche della Scaletta» 

la 


aIte q z U Z e Ie dive r fe a d 4 P “" tÌ f a ?? 0ggi ^" 

i Gnnn • rle da como ^° d innalzare 
prefe ’ operando in diverte ri- 

°p- n i Leva del Secondo genere , 

tra la Po ! 1 C C i a Rs / lRen za R trovali figura 
gio C ’ e *, d P unto d’appog- lv 

Potenza LeVa dl queito genere ia 

za. Le m femP M C mm0re ddla Refi ften- 
Torno ^r elle ’ Che Panno .o* rare il 
'ante L P j^? n ? ’ e d Torchio, l'ono 
Leve del fecondo genere. 

cfuella ; ama , Le n va del Ter l° S^ere 
la R e T,‘ n cui ‘ a Potenza P trovali tra "T 4 

C ' In quefta ? ’ 6 ^T° d >P°gS io 
za è r. ta f P ecie dl Leva la Poten¬ 
za. Le Mn ma S§ ÌQre della Refiften- 
colar! r oll< V c he s’adoperano ne’fo. 

480 ° n ° f eve del terzo genere, 
nella Lev-,'• 0°^° ( S ' 477), che 
ftanno fr ,‘ a Potenza /> e la Refiftenza 
rifpettiv; r 111 ragion reciproca de’ 
po feconrl Pa ^ medelimo tem- 

ciafchedn ° r dlrezione propria, in cui 
v ede re /«* f ° rZa a g lfce .> e fi è fatto 
china „ 47 ? c h e in quella Mac- 

'«e«n?o r'° 6 ?" ad "S“ ” f°™, al- 

Tn Vr perde neila velocità! di 

* °ffl. 11 J 
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modo che l’effetto, che una data Po*: 
tenza può produrre in un determinato 
tempo, è lempre lo fteffo , qualunque 
lia la proporzione fra le due forze , o 
fra le due parti delia Leva. Ora, fic- 
come quelli due teoremi hanno pure 
luogo in qualunque altra Macchina, e 
il primo fomminiilra un principio gene¬ 
rale per individuarne facilmente la na¬ 
tura , così nell’ efame , che fi farà in 
avvenire delle altre Macchine, ci fer¬ 
viamo di quella dottrina per determi¬ 
nare la proporzione tra la Potenza , e 
la Relillenza ; e li farà pure offervare, 
che in qualunque Macchina quanto li 
guadagna in forza, altrettanto, fi perde 
nella velocità, e all’ oppolito. 

a$i La Carrucola, o Girella BHD 
è un cilindro molto corto di materia lo¬ 
da , il quale s’ aggira intorno un perno 
C, che palla pel fuo alfe. La fuperfi- 
eie di quello cilindro è incavata in mo¬ 
do da potervi mettere una corda FBHDP, 
in una eflremità della quale è polla la 
Potenza P, e nell’ altra la Relillenza , o 
il pefo R, che li vuole alzare. Quella 
Macchina può effere Uffa , o Mobile . 
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In qucfta figura fi confiderà la Car¬ 
ri C °m n ata ‘ n a * t0 P er mezzo del chio- 
o M . Per conofcere in quello calo la 
Proporzione tra la Potenza, e la Refi- 
pS’/ mi furerai: no gli fpazj, che 
I e ite due forze fcorrono nel medefimo 
mpo ( §. 480 ). Per tal fine fi tirino 
.. omzontaltPF, RQ, e fi concepi- 
> che la linea DP fìa a piombo, e 
J-nga prolungata fino in G, fi avrà il 
eilogrammo rettangolo RFPGcoi 
c 1 uguali R F, P G . Se in quelle cir- 
itan^e fi fupporrà, che la Potenza P 
^ ino * n ^ P er Correre lo fpa- 
f a • 1 'Gj la Refiftenza R falirà necef- 
tpn, amente lTÌ ^ > e fcorrerà nello Hello 
f t po lo Spazio RF == PG. Da ciò 
r UC0 ? C S de , <$■ 4 «o ), che nella Car- 
^ftenz ' a a ' tenza e Uguale alla Re- 

rj P ^ er dirnodrare in altra maniera la 
tr 0 P r 6tà della Carrucola fida, dal cen- 
] a r • ì 3 *” P unt * 9 D-1 in cui I3 corda 
fi r a a . clrcon ^ erenza della Carrucola, 

Leva I, Rr' 3, BC ’ D C ; fl avra 11 na 

la cr,S , del P nmo genere ; poiché 
in H f 3 -? C P a ^ are f°P ra la Carrucola 
a il medefimo efietto, come fje 



fotte divifa nelle due parti B R, DP , 
e BR fotte attaccata all’eflremità B della 
Leva , e la parte DP all’altra eflremità 
JD della fletta Leva : ma le parti BC, 
D C di quella Leva , le quali fono at¬ 
torno al punto d’ appoggio C, fono fra 
loro uguali, per attere raggi del mede- 
fimo cerchio; adunque nello flato dell’ 
equilibrio faranno pure fra loro uguali 
la Potenza, e la Refiflenza. 

Quella verità ha parimente luogo, 
quantunque la direzione P D non folle 
paralella a^a BR, ma obbìiqua, come 
K Q, poiché, efprimendo KQ la tangen¬ 
te del cerchio BHD nel punto K, do¬ 
ve la corda lafcia la Carrucola, è fern- 
pre perpendicolare al raggio C K ; on¬ 
de altra mutazione non fuccede in que¬ 
lle circoflanze, fe non che la Leva BCD, 
che prima era retta , diventa B C K pie¬ 
gata nel punto d’ appoggio C. 

482 Da quanto detto è fi fcorge , 
che la Carrucola fitta conferva la lleffa 
efficacia nella Potenza fenza giammai 
accrefcerla , o fminuirla, e che non 
produce altra mutazione in quella forza, 
fe non fe cambiarne la direzione. ¥& 
quella proprietà la Carrucola fìtta è ài 
grande ufo nella Pratica. 


483- Sia annodata in alto al chiodo 
M V eftremità della corda MBHDP , 
j c l ua ^ e P a ^ a lotto la Carrucola BHD, 
^d è rattenuta nell’ altra eilremità dalla 
Potenza P , la quale tira dal ballo in 
alto verfo V nella direzione verticale 
yP il pefo R attaccato alla forma CN 
^Ua Carrucola , fi avrà la Carrucola 
Mobile, in cui la Potenza P nello Ha- 
*° dell’ equilibrio farà la inetà della Re- 
fiftenza R. 

. t Per dimoftrare quella proporzione fi 
tl rino le orizzontali B D, FG ; ficcome fo- 
verticali i due capi di corda B F , 
G, farà B F D G un paralellogrammo 
ret tangoIo coi lati B F, DG fra loro 
^S^ali. Suppongali, che la Potenza P 
acc ia afcendere la Carrucola a fegno 
ta ' e > che il centro C di quella vada nel 
Punto K, farà la verticale CK lo fpa- 
Zio fcorfo dalla Refillenza R, e farà 
P ■+- GD la corda tratta dalla Po- 
ten?a P efprimente lo fpaz io fcorfo nel 
^edefimo tempo dà quella forza , ma 
^ è la metà di BF 4- GD, adun¬ 
ai 116 anche la Potenza farà la metà della 
Refillenza ( §. 480). 
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Un’ altra dimoftrazione li ricava dal 
folo confiderare , che in quella Macchi¬ 
na , effendo per neceflìtà-ugualmente teli 
i due capi della corda P D, MB, la 
Potenza non dee foftenere , che la me¬ 
tà della Refiftenza , effendo 1’ altra me¬ 
tà foflenuta dal capo della corda M B 
annodato al chiodo M. 

Volendo dimoftrare quella propoli* 
zione in altra maniera, li conlideri , 
che la retta B C D rappreienta una Le¬ 
va del fecondo genere, in cui B ferve 
di punto d’appoggio, e la Potenza P 
tira da baffo in alto in una direzione 
D P paralella all* altra C R del pefo R: 
poiché in quella Leva la retta BC efpri- 
me il raggio del cerchio BHD, eBD 
ne efprime il diametro, farà la Poten¬ 
za P la metà della Refiftenza R (§. 476, 
479 )- 

L* ufo della Carrucola mobile riefce 
molto vantaggiofo nelle navi, allorché 
debbono pattare contr’Àcqua per qual¬ 
che cateratta limile a quella, che s’of- 
ferva nel Po ai Molini di Roccafranca. 
Nella neceflità, in cui fono i barcaiuo¬ 
li in tale circoftanza di fminuire la Re¬ 
fiftenza contro Pazione de'cavalli, che 


ftrafcinario la nave , attaccano la Carru¬ 
cola all’albero del battimento, nella quale 
anno pattare la corda MBDP ( fupponga*» 
" ’ c ^ e la figura 7„ a fia in una pofitu- 
r a orizzontale , e che R. rapprefenti la 
nave ) annodandone P eftremità M in 
gualche faldo ottacolo poftó nella ripa 
del fiume, dopo del che i cavalliattac- 
e ati all’ altra eftremità P d’ effa corda 
tirano verfo V la nave R , nella qual 
pombinazione più non debbono fuperare 
* cavalli, fe non fe la metà di quella 
R e Menza 9 che incontrerebbero * fe non 
u latte quello ripiego. 

484 Se la direzione PD della Po- 
* n VCCe ^ e ^ ere paralella alla 
^ K farà obbliqua , come H Q, per fare 
e quilibrio alla fteffa Refittenza R farà 
ne ceffario adoperare una Potenza Q,lji 
^ale dovrà effere vie più maggiore di 
f, a mifura * che maggiore farà P ob¬ 
liquità. 

Ettendo HQ tangenté in H il ceN 
chi° BHD , fe dal punto d’ appoggiò 
? fi concepirà tirata la B H i s’avrà la 
cv a pi e g ata HBC, in cui, tirando 
*1 punto B la perpendicolare BLfulla 
lezione Q H, farà Q X B L il momerfe. 
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to della Potenza Q: ma nello (lato dell’ 
equilibrio fi ha RxBC = OvRI. — 
P X B D, e dalla Geometria fi fa , che 
B L < B D j adunque dovrà neceflaria- 
mente effere la Potenza Q ;> P. 

Dalla equazione PxBD = QxBL 
fi ricava poi la proporzione fra quelle 
due Potenze. 

Si ficorge pertanto, che nella Car¬ 
rucola mobile la llefia Potenza operai! 
fiuo maflìmo effetto, qualunque volta i due 
capi di corda M B, P D fono fra loro pa¬ 
rafili ; e fi fcorge pure , che , eflendo in 
quello cafo la Potenza la metà della Re» 
fillenza, d’ uopo è per innalzare R a 
una data altezza , d’ uopo è, dico, un 
tempo doppio di quello bifognerebbe 
nella Carrucola fifla, in cui la Poten¬ 
za è uguale alla Refillenza (§.480). 

485 II Torno è una Macchina com¬ 
polla di un cilindro orizzontale, il qua¬ 
le pofa fui due perni C, D infilli nell’ 
alfe del cilindro , e fi fa girare per mez¬ 
zo delle Leve P p, affine di elevare il 
pefo R annodato all’ ellremità d’una 
corda, la quale, eflendo coll’altra fua 
ellremità attaccata alla fuperficie del ci¬ 
lindro, vi fi attortiglia d’intorno a mi- 
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ura , che la Potenza applicata in P fa 
8 lfare la Macchina. 

Per conolcere la natura del Torno 
1 rifletta, che , quando la Potenza P 
a un giro, efla fcorre uno fpazio de¬ 
notato dalla circonferenza di un cerchio, 
1 cui raggio è determinato dalla lun¬ 
ghezza della Leva prefa dall’ alle del 
c |lindro lino al punto P, e che lo fpa- 
2io fcorfo nello Hello tempo dalla Re- 
! j nza ‘ R è uguale alla circonferenza 
p C cilindro. Per la qual cofa farà la 
otenza alla Refillenza, come il raggio 
e l cilindro alla detta lunghezza della 
eva, cioè le due forze in ragione re- 
Cl proca degli fpazj fcorfi (§. 480.), 

La figura 9* rapprefenta lo Hello Tor- 
110 villo in profilo. La femplice confide- 
£ az i°ne di quella Sfigura fa tollo cono- 
Cere , che il Torno è una Leva del 
Pruno genere, in cui il perno C è il 
Punto d’appoggjo CP la lunghezza 
e a Leva, lu cui la Potenza P agifce 
ln . Una direzione perpendicolare, eilrag- 
gl ° ^ D efprime la Controleva, nella 
ellremità D è applicata la Refiften- 
1 a 5 agifce nella direzione a piom- 
0 D R perpendicolare alla orizzontale 
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GD. Si avrà pertanto P : R : : CD: 
CP. 

Da quella dimollrazione fi racco¬ 
glie pure, che , quanto fi acquila in for¬ 
za per mezzo del Torno, altrettanto fi 
perde in velocità ( §. 478, 480). 

Si adopera il Torno per attignere 
Acqua ne’pozzi, e per innalzare a ma¬ 
no Corpi di pochi peli, o come noi di¬ 
ciamo Rubbi , la qual cofa fi vede nel¬ 
le Fabbriche civili nell* ufo * che fi fa 
del Verricello, Macchina da noi deno¬ 
minata Burbola, , in cui in vece delle 
Leve fi adoperano due manovelle di 
ferro M N , le quali , affinchè non rie- 
fca troppo incomodo , e faticofo il ma¬ 
neggio della Burbola , e nel tempo Hello 
fi eviti il perder tempo inutilmente, fi 
fanno lunghe da M in N once 9 in io* 

Se poi il Torno s’ adopera in po¬ 
rzione Verticale , allora fi chiama Ar~ 
gano , nel quale , ficcome la Potenza 
agifce per mezzo delle Leve polle in 
una direzione orizzontale , riefce più co¬ 
modo agli uomini 1’ efercitare la loro 
forza per elevare pefi graviffimi. 

486 Suppongafi nella figura 9% ché 
fi abbia un maggior numero di Leve, 
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come B, F, G, K fra loro equidilìan- 
11 , e dirette all’ afte C del cilindro * 
e che tutte quelle Leve fiano inlìeme 
connefle per mezzo d’ una circonferenza 
L L j fi avrà la Macchina denominata Ruo¬ 
ta dentata , la cui natura è la ftelTa del 
Torno, giacché fi ha , come prima, P : 

R : : C D : C P = C B = C F ec. 

Se poi in vece di un cilindro fi 
a Pplica concentricamente alla Ruota den- 
tata un cono , nella cui fuperficie fi* 
^cavata una gola fpirale, che andando 
bafe verlo il vertice del cono s’ac- 
c ^Ha continuamente alPafle, fi avrà un’ 

. ra Macchina femplice , la quale polla 
111 movimento muterà di conrinuo la pro¬ 
porzione tra la Potenza , e la Refillenza. 

Una fomigliante Macchina s’ado- 
P era , ognivoltachè, per avere un mo¬ 
to uniforme continuato , fi fa ufo di 
u ua molla per forza movente $ avvegna- 
Gh è, fminuendo P azione della molla a 
mifura, che quella fi dillende, fa d’uo- 
P° ? che fi fminuifca ancora il momen¬ 
to della Refillenza. Quella Macchina fi 
^ede meda in pratica nelle mollre, ove 
n luogo di avvolgere fopra un cilindro 
a Catena attaccata alla molla, che dà 
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il movimento agli altri ordigni della mo- 
ftra, fi attortiglia la catena (opra un 
conoide. 

487 Si fa ufo del Piano inclinato per 
elevare un pefo con una forza affai mi¬ 
nore. Nella figura io fi ha il profilo 
riGUFA di un piano inclinato A C, nella quale 
* la retta AB è orizzontale j e la B C 
verticale. 

Se in quella Macchina la Potenza P 
lofiiene la Refifienza R per mezzo della 
corda R P paralella al piano A C, di* 
co, che nello fiato dell’equilibrio s’avrà 
P : R : : BC : AC, cioè che la Po¬ 
tenza fià alla Refiftenza , come l’altez¬ 
za del piano fià alla fua lunghezza. 

Per provarlo fi confideri , che là 
Potenza P tirando a fe il pelo R nella 
direzione R P lo faccia fcorrere da D 
in G, farà D G lo fpazio fcorfo dalla 
Potenza . Dal punto D fi tiri l’orizzon¬ 
tale D F, e dal punto G s’ abballi la 
linea a piombo GF, quella efprimerà la 
direzione, e lo fpazio fcorfo dal pelo 
R , giacché elfa retta determina quanto 
in quello movimento il pefo R fiafi al¬ 
lontanato dal centro de’ gravi. Si avrà 

adunque P : R : ; GF : DG (§. 4 8o)i 



: 


m a fono limili i triangoli D G F , AClZ 
Mrnique farà ancora P : R : : B C : 


1, ^ prenderanno per cortami la 

ng rezza A C del piano, e la Refilten- 
v u\ e h con fi d ererà l’angolo CAB 
anabile, a mifura, che quello diverrà 
i u > ° meil o acuto, ifminuirà , o cre¬ 
derà la retta B C , e quindi anche la 
utenza P, di maniera tale, che, le 
col continuo decrefcere dell’ angolo la 
a fi- cadrà full’ orizzontale AB, 
farà 6rtIC ^ 6 BC dlVerrà zero > « quindi 

ata anche zero la Potenza; vale a di- 

fiaià àM ln ^ qU r ft ° C f° la Re fifienza R 
vennrr. 3 - a 6 ^defima lui piano di- 

pSo^Tr e V Se per lo eo «rario 
angolo CAB crefcerà a légno di di¬ 
ventar retto allora la verticale BCfa- 
ja ugua e alla A C, la qual cofa fa ve- 

del ni 16 ,n ? ed ° cafo ceffa 1 ’ aiuto 
nere P l 0; -? nde r la Potenza dee fofte- 
; , tU “° ll P^o della Refiftenza, e 

fiftenz a effere US “ aIe alla medef,ma Re¬ 


la 

fi 


e poi fi prenderanno per collanti 
3 ,, ertl S a ® P C , e la Potenza P , e 
accrefeerà la lunghezza A C del pia- 


Xìo inclinato , li dovrà accrefcere nella 
ilelfa proporzione il pefo R, affinchè li 
continui ad avere l’equilibrio. Da quel¬ 
ito lì fcorge , che, fehbene la Potenza 
accrefciuta di una quantità minima pof 
fa in quelle circollanze far falire un 1 
pefo maggiore lungo il Piano inclinato, 
la velocità però, con cui quello pefo 
fi muoverà, riulcirà minore , e quindi 
farà necelfario maggior tempo per fare 
tutta la falita, vale a dire, che anche 
in quella Macchina quanto lì guadar 
gna in forza , altrettanto lì perde nella 
velocità (§. 480). 

488 Si può ancora con fide tare in al¬ 
tra maniera la natura del Piano incli¬ 
nato. Dal centro di gravità R della sfe¬ 
ra s’ abballi la linea a piombo RGF , 
e dallo llelfo punto R li tiri R D per¬ 
pendicolare al Piano inclinato A C , 
s’avranno i triangoli fimili R G D, A GF, 
ACB. Efprima RG la forza totale, e 
la direzione della gravità della sfera R, 
e quella forza fia rifolta nelle due forze 
RD, DG, le quali agifcono fecondo 
quelle due direzioni , efprimerà R D la 
parte dei pefo R , che il Piano incli¬ 
nato AC foiliene 7 .e DG elprimerà lo 
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Sforzo,, con cui il pelo R tende a fcor- 
fere lungo il Piano inclinato AC> ma 
nello Rato dell’ equilibrio la Potenza P, 
c he tira nella direzione R P paralella 
n|la D Q , dee effere uguale allo sforzo 
^ G , adunque {arà P:R = DG:RG=r 
?C : A C. 

489 Nell’ efaminare la natura del Pia¬ 
no inclinato lì èfuppoRo,che laPoten- 
Za P foRenga la RefiRenza in una di- 
re zione paralella al detto Piano ; ma fé figura 
av viene, che quella direzione lia obbliqua,, xu 
c ome RHP, in quello calo, fuppoRo* 
c . h 5 R H efprima la forza P , le quella lì 
riiolverà in due forze, cioè unaRKpa- 
r£l lell a al Piano inclinato , e l’altra HK 
Pj^Pendicolare a elio Piano, lì vedrà, 
c ^ e folamente la parte RR della Po- 
^ n xa P farà impiegata utilmente a fo- 
jtenere. il pefo R nello Rato dell’ equi- 

Si fcorge adunque, che in quella ' 
pochina la direzione più favorevole 
^ otenza ^ ara paralella al P13- 
1 0 ^clinato , in cui ella Potenza nien- 

ten^ er< ^ e ^ ua ^ orza 5 e c ^ ie P°“ 

0c . dovrà efiere uguale al pefo R , 
b AVoltachè tirerà nella direzione RI? 
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eiprefìa dalla retta , che palla pel cen¬ 
tro di gravità R della sfera, e per lo 
punto D, in cui elTa sfera tocca il Pia¬ 
no A C. 

490 II Conio, o Cuneo è una Mac¬ 
china di ferro, o di legno, la quale s’ado»- 
pera per elevare peli a piccole altezze, 
e per vincere Padefione di un Corpo 
col difunirne , o fepararne le parti. Nel 
primo cafo fi luppone , che la fua figu¬ 
ra fia un triangolo rettangolo, e nel fe¬ 
condo , che la fua figura fia rapprefentata 
da un triangolo ifofcele. 

Sia il pefo R ritenuto fui Conio 
ABC per mezzo di un faldo oftacolo ver¬ 
ticale D D congegnato in modo, che 
nel ritenere il detto pefo lafci però tra' 
fcorrere da B verfo F il Conio rettan¬ 
golo in B , e debbafi elevare il pefoR 
col mezzo della Potenza P , la quale 
applicata in P fa fcorrere il Conio fuF 
la orizzontale BF. Dico, che nello Ite- 
to dell’equilibrio farà la Potenza aH a 
Refiilenza come 1 ’ altezza B C dei Co¬ 
nio alla fua bafe B A. 

Per dimoftrarlo fi confideri, cb e 
il Conio ABC fcorra, e palli nella p 0 ' 
fitura F AG, è chiaro, che il pelo $ 


Coniin^ 1 ^ ^ ev ? to a ^ a Sommità Gd’eilo 

*”Sj,fla L iAG '^ BC ‘° fp “^ 

Pria dir. f graVlta fecoildo la pro- 
e che FA°“ A dl quefta forza ' 

fcorfo npl n 1 r et P nmer ^ io Spazio 

ÌTj,V 

in cui fpinge il Conio e fua , pr °P ria > 

<s. 480) p 8 , r :? b c ab 1 hav 

fcele 9 AbS S ’ ado P era >1 Conio ifo- 
FCH, ouefto / 1 m CC; ! re ^ ualche le gnon 

Parti refiltc alla P adcllone de He lite 
aprirlo e amY ». che tenta * 

troduce’nel i e „* ara ’ L \ e d Como s’in¬ 
fittirne le pari V e / aVanza co1 di - 
de > Conio fncom’r, A D ’ B D 

Refiftenza nei fui™ ‘g^m 01 ^ 0 Una 
ove quelle facce s ’l’ G del le S no , 
forza per allontanai d I 8 * 3 " 0 ’ e fanno 
pa ni FH G H dal P unt0 K le 

deduzione’del Co * n CUl >f ma dell ’ in - 
gu Ppongafi nerra m ° C l ue ‘ e f° n0 unite, 
fpinto la un! p ’ C le 11 Conio ABD 
legno a i 4 . ° J nza dafi inoltrato nel 

!? p0 fitura 6 A° j 3 6 ’ ,- Che fla Palfato nel- 
Jv.ro pel ? .^PPongafi .1 Conio, 

do Po l’i n ™! ZZ0 dada retta cd, e che 
To m // duZ10ne del Conio nel le-, 

K 


gno il punto c coincida col punto K , 
egli è chiaro , che ia faccia b d del Co¬ 
nio efprimerà lo fpazio fcorfo dalia Po- k 
tenza nello allontanare dal punto K la 
parte GH del legno, e che c b =Ké> 
efprimerà lo lpazio fcorfo dalla Reiìfien- 
za, che oppone la parte G H del legno* 
onde ne verrà, che la Potenza, la qua¬ 
le allontana una parte G H del legno, 
fià alla Refiftenza di quella parte, come 
<b: bd (§. 480). 

Con un fomigliante ragionamento 
fi proverà , che la Potenza impiegata ad 
allontanare dal punto K la parte F H del 
legno ilà alla Refiftenza, che quella 
parte oppone, come ca : ad. Si dira 
pertanto , che nello fiato dell’equilibrio 
la Potenza, la quale accrefciuta di una 
forza minima fpacca un legno col mez¬ 
zo di un Conio ifofcele, ltà alla Refi- 
fienza, che oppongono le due parti del 
legno, le quali vengono feparate, co¬ 
me la tefta A B del Conio ftà alla fon 1- 
ina delle due facce AD, BD. 

Dalla dimoftrata natura del Conio 
fi fcorge, che P azione di una data Po - 
tenza farà più efficace a milura, chela 
punta del Conio farà più acuta, e che 



« perde aCqW | fta - *" forza ’ altrettanto 
co P cheV n VeP ? Cltà (§ ' 4»°)- Per po- 
telli /' < j on{ ! derw ° le accette, i col- 
fi ’ , e § 1 aItrl ftromenti da taglio 

al ComV ifoSi 0 .’ Che firiducono ^ 

Pliei 9 quelk VÌ che è fra le r Macchine fem ' 
l’azione HMÌ n accrelce notabilmente 
vare pefi t 1 P ° tenza ’ e ferve per eie- 
^te compfeflìone. 6 *“ Pr ° durre Una 

FM Si cibn^EFMNValJòr'r^ " 

FMS° d l! --gl rettangolo 

moltipi’ice della ? tf ° ? tetto MS ^ 
chio E F d’ . /^conferenza del cer- 
ravvoleerà „ \ bafe del cll indro ; f e fi 
Sa S * f “"« toper- 

'■PPrefci"",? ’ p- < "*.‘P»«i»fa S F 

'' '“o p.incipioinF ’ ’"* 1 '”'" 

fa Poi u„? ° de g‘ n della girale fi 
la tirale InCavatura « modo , che 
fpegl rimanga rilevata, e fortuna 

Vite a n d0ne .’ come fi vede nella 

denomina ’ ’o® 1 filetti BB, CC fi 
nano Spire , e l’intervallo B C 
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tra 1 * una, e F altra Spira fi chiama da 
noi PaJJo della Vite. 

Per fervirfi di quefia Macchina bi* 
fogna coltruirne un’altra denominata Ma¬ 
drevite , la cui figura dee eflere inca¬ 
vata entro un Corpo fodo L L in mor 
do tale , che polla ricevere in fe con 
tutta eiattesza la Vite A D, nella cui 
tefta A fi fanno dei buchi V per pian¬ 
tarvi poi una manovella. Inoltre è an¬ 
cora necelTario, che , per adoperare la 
Vite , e la Madrevite unitamente , fia Cal¬ 
damente arr^ftata una di quelle due 
Macchine. 

Suppongali, che la Madrevite LL 
fia falbamente arreftata fui cavalletto 
TT, e che fi debba elevare il pelo R 
per mezzo della Vite AD moda dalla 
Potenza P , la quale, efiendo applicata 
all’ ellremità della manovella, fi move 
in un piano orizzontale, e agifce in una 
direzione perpendicolare alla manovella 
V P . Per conofcere la natura di quella 
Macchina baita ofiervare, che, quando 
P fa un giro intero, e deferire la cir¬ 
conferenza PHG, il pefo R afeende 
per un pallio B C della Vite ; faranno 
pertanto B C , e PHG gli fpazj fcorfi 



nello fteflo tempo dalla Refiftenza fé 

flaVn ^f nZa ’.. L e quindi fl avrà nell ° 
itato dell equilibrio (§. 480 ) P • R • * 

Bc- 2lX iAP 

7 • ^ er efempio fuppon- 

gafi, che il palio BC della Vite fia di 

novelN 13 ’ 6 la lun S hezza AP della ma¬ 
novella once 3 j, s’avrà P : R : ; . 

Jl^Xj7° 

7 ^ 2 2 0* 

fi (*X Ia lun ghezza della manovella 
zerà nn P ? I3 j Ia fteffa P «tenza P al- 
dee la P e 0 ^°ppi° di R$ ma fìccome 
re u na . ede Hroa in quello cafo fcorre- 
locità (l‘ rC R ° nf r renZa d °P pÌa ’ cosl ^ ve ' 
Prima Si r <ara ‘ oltamo la metà di 
in queft a M?? adunque , che anche 
in f 0r2a J Cchlna <F aat0 fl guadagna 
cita. ’ altre “anto fi perde in velo 
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494 iClelia fteffa guifa , che colle ven¬ 
titré Intere dell’ Alfabeto diverlamente 
accoppiate tì viene a formare un gran 
numero di vocaboli, e che colle dieci 
cifre dell’ Aritmetica fi fcrive un nume¬ 
ro indicibile di numeri divertì , così an¬ 
cora nelle Meccaniche Pratiche coll’ac- 
coppiare in diverfe guife due, o più 
delle Macchine femplici tì viene a for¬ 
mare un numero grandiftìmo di Mac¬ 
chine compofte fra di loro molto diser¬ 
te- L’utilità, che tì ricava dalle Mac¬ 
chine compofte , non va però di pari 
paffo colla facilità, che fi ha di poter 
ideare varie combinazioni. Le ferie me¬ 
ditazioni di valenti Meccanici ci hanno 
procurato molte Macchine ingegnofe, 
e utili/tìme. L’ignoranza animata dalla 
vanita, o dalla fperanza del guadagno 
ha poi prodotto un numero affai mag¬ 
giore di Macchine compofte , molto {fra- 
vaganti, e ridicole. L’efame, che ft 
farà delle Macchine comppfte, fervirà 



& difcernere , e determinare con facili- 

? e acc hine utili da quelle, che non 
iono tali. ^ ’ 

i^ ottlana delle Macchine con- 
npr e ne J. ^ a P er impiegare una data forza 
effp^ r ° dur » re C * uel moy imento , e quell 1 
fi ? utl e » c ^ le fi defidera* Per tal 
no frn" ne £ edario > prima d’ogni cofa,a> 

titV i e ii ef D tamente la natura , e la quan- 
p e a Potenza, che fi vuole impie- 
g re e dopo fi dee penfare ai mezzi * 

Ia l r mamere ? adattarla > e applicar- 
finci.A °r^° 5 c ? e ^ vu °l movere , af- 

fiwi. .•"£“i“fg>”“'«iopor- 

rrr"»-»Miar4,“ 

^cercato” <* f* \P' 0 *™a. I'dr«o 
«egeevolè ..V” ^ uela , 1,0,1 «elèa ma- 
verri I A fia tr °PP« incomoda, con- 
Macelii U 11 cal1 valerli di una 

tenta C ° mp0lh P er confeguire Nu¬ 
che Qualunque fia la combinazione, 
fig COmp acci a delle Macchina elementari, 
% quelle coufervano tèmpre le lo- 
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ro proprietà , cosi i principj fpiegati nel 
capo antecedente fervono anche per le 
Macchine compone. Per la qual cofa fi 
flabilirà per principio generaliflimo. 

i.° Che per individuare la natura 
di qualunque Macchina comporta ci ven¬ 
ga elìbita in modello , o che fia già 
fatta , bafta mifurare gli fpazj nello ftef- 
fo tempo dalla Potenza , e dalla Reli- 
rtenza fcorli fecondo la direzione pro¬ 
pria , in cui ciafcheduna di querte forze 
agilce. 

2 0 Che , fe la Macchina proporta 
farà folamente difegnata fecondo le fue 
giurte mifure, fe ne potrà fempre tro¬ 
vare la natura col mezzo deli* analo¬ 
gia. 

Siccome col mezzo di quefti prin¬ 
cipj riufcirà facile P individuare la na¬ 
tura di qualfivoglia Macchina comporta, 
così $ per non inoltrarci in un efame 
fuperfluo di molte Macchine, ballerà , 
che fi confiderino alcune di quelle, che 
fono di maggior ufo in Pratica. 

497 La combinazione di più Carru¬ 
cole forma una Macchina comporta, in 
cui la dilpolìzione più comune confile 
nel connettere infieme tutte quelle 5 che 



debbono eflere mobili, e dì accoppiar- 
a tre fifie per poter condurre tutta 
C °xt ,, nel modo ’ che fl defidera. 
r j % ura 16 fi ha la combina¬ 
la 6 - r 1 duG 1 Carrucole mobili A , B , al- 
cut forma è attaccata la Refillenza R, 

no rif 6 alt - e f ' ffe C ’ D > le quali fe¬ 
do IVI 6 " 11 ! 6 ln .. aIto P e . r mezzo del chio- 
fc * * n tali combinazioni le girelle 

affini' i n °, più P iccoIe delle A ,C, 
fi trov 6 A C ° rda neI P aflare Pu quelle 
corda i an m d ? 1Paltra P orzio » e d i 

cimento V Pa ^ a Pu ^ u . elle ’ onde d m0 “ 

G H tU r U V Ca P i deda col ‘^a F, 

»’a f W : 

tirare S ?r 0, ] gafi ’ Che Ia P °tenza P col 

r^ fs, d s 

fi 0 ca P l dl cor da F G H K 

ln "8S""p” c “““'"“' P'i ’im 

B]^ zo eh corda lungo quattro volte 


riGtiR/i 

XVI 



JIGtTRA 

2VII 


j8 6 

fp az j nel medefimo tempo fcorfi dalle 
due forze , come i : 4, e però farà 
( §. 496. n. 1 ) P : R : : 1 : 4* 

Nella figura 17 fi hanno quattro 
Carrucole mobili A , B , C , D, alla 
cui forma è attaccato il pefo R , e al¬ 
trettante F, G, H, K Alfe nel ceppo 
MM arrecato in alto per mezzo di due 
chiodi. Se la Potenza P col tirare a fe 
la corda farà afcendere le Carrucole mo¬ 
bili da L in N efprimente lo fpazio , 
che fcorrerà la Refiftenza R, egli è 
chiaro, che gli otto capi di corda T, 
T, V, l’ultimo de’quali V è annoda* 
.to colla fua eftremità Z ai ceppo M, fi 
raccorceranno ciafcheduno per una lun¬ 
ghezza uguale alla LN, e quindi la 
Potenza P fcorrerà uno fpazio ottuplo 
di L N. Saranno adunque in quella com¬ 
binazione gli fpazj nel tempo ftefib lcorfi 
dalle due forze come 1 : 8 , e però fi 
avrà in quella Macchina P : R : ; 1:8 
(§. 496. n. 1. ) 

Le Taglie compofte, volgarmente 
dette Moffole , l’ufo delle quali fi offer- 
va tutto giorno nell’ innalzare le travi 
per le fabbriche civili, fono pure una 
combinazione di più Carrucole , in cui 




eirarvtf * lanno un a ^ e comune per ag- 
fòmn 6 ! n , t0rn ° ’- e le fiffe hanno pure 
q ae a ” 6 1 P. ro al ^ e movimento. Se in 
memo COn ? blnazi ° ni « farà un ragiona- 
ch e la P ° g ° t Predente fi troverà, 
me , Potenza ft à alla Refiftenza, co! 
da IL ; ° gmvo ! tachè i capi di cor¬ 
ro di r ‘ ra 5 corcian °, fono al nume- 

etano r’ 6 fe \ «P 1 * che « raccor- 
p » faranno al numero di nove la 

fa* R ' 61, '''“. CO» I 

-.Uh, fi la fieguente rugobrgS 

aoifaSfi™* Po, '"“ * i" equilibrio 

tenza ftà alla Refife^o^’l^Sj 

Ve 'e la Refiftenza. f mU0 ‘ 

combinazione 8 ? r r * 8 ra PP refenta una 
tut t p 1 lì Carrqcole A,B,C,D 

ta SRiofi° 1 * ’ ; ac f uak è affai più van- 
Sgmla per la Potenza P. 

fatto u A Ue ^ aec oppiamento farà già ri 
fa ™ r en *’ P er individuarne Ja natu- 
* durare gli fpazj nel tempo mede- 
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fimo fcorfi dalla Potenza, e dalla Refi* 
fienza, poiché tale farà la proporzione 
tra quelle due forze ( §. 496. n. 1 . ). 

Se poi la Macchina farà fòltantO 
difegnata geometricamente, fe ne co- 
nofcerà la natura fua col riflettere, che 
la corda, la quale palla fotto la prima 
Carrucola A, avendo una eftremità fida 
in F , ed efìendo vincolata 1* altra eflre- 
mità nella forma della feconda Carrucola 
B, il pefo R è foflenuto ugualmente da am* 
bedue i capi di corda (§. 483 ) $ onde 
la Carrucola B regge folamente la me* 
tà del pefo R j che la corda, la quale 
palla lòtto la feconda Carrucola B * 
avendo una eftremità filfa in G, e Tal- 
tra nella Carrucola C, quella foftiene 
folamente la metà della metà del pefo* 

cioè — R -> che la corda, la quale 

palTa fotto la terza Carrucola C , avendo 
una ellremità filfa in H, e l’altra nella 
Carrucola D , quella regge folamente la 
metà del pefo follenuto da C, vale a 

dire — R j e finalmente che la cor¬ 
da, la quale palfa fotto la quarta Car¬ 
rucola D, elfendo filfa con una fua ellre* 


fi I ’n ltra el1:remita e (Tendo Lt- 
dalla Potenza P , quella folliene 

foltanto la metà di -L R } cioè _L R . 

ten 7 a S -f C ° me ri f fce comodo alla Po¬ 
pe"^ ‘ , Urare dal baflb 111 alto , cosi, 
re i„ fl‘ ere incomodo, ballafiffa- 
cendo :T Ul 9 arrucola d, Copra cui la¬ 
tenza p a ( f re 3 Corda ’ P otr à poi la Po- 
!frareS. e rere a PP 1ÌCata in Q » e così 

giunta u, t0 A n bad °’ P enza che 1’ag¬ 
ro T de 3 9 arrucoIa Affa L alteri pun- 

binat p natl | ra d f leCarruco,e mobili com- 
Clnate nel modo accennato. 

raainna j(aminan do più minutamente il 
Sffi tZT del1 ’ antecedente paragra¬ 
fi ha P ^ . C ° n r Una Carruo °la mobile 
fi ha P° C R e C ° n due CarrucoIe mobili 

fi ha p° C p G C ° n tre Carrucol e mobili 
Yri : : i : 2X2X2 = 8 . 

bili r' i le r, 0011 c l uattr o Carrucole mo- 
’ >1 ^ P • R ■ ■ - 


fi ha P 
: *6. 


1 : a X 1 X 1 X 1 


te rp ? aI <I ual efame fl deduce la Ceguen- 
re gola generale. 6 
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Se una Potenza P è in equilibrici 
colla Renitenza R per mezzo di Carru¬ 
cole tutte mobili, la Potenza ftà alla 
Renitenza, come 1’ unità ftà al numero 
a. elevato a una poteftà efprefla dal nu¬ 
mero delle Carrucole mobili , e però 
chiamando n quefto numero , s’ avrà P : 

R : : i : i n . 

Per ode r vare il gran vantaggio , 
che quella difpolizione di Carrucole ha 
l'opra quella del §. 497 , fuppongafi , 
che fi abbiano lei Carrucole -, fe quelle fi 
difporranno come nel detto §.497, cioè 
tre mobili, e tre fide t la Potenza fo- 
fterrà un pefo feftuplo di fe medelìma: 
ma fe le dette Carrucole faranno tutte 
mobili, come nel §. 499, la fteffa Po¬ 
tenza lollerrà un pefo, che è 6 4 volte 
fe medelìma. Per altro quella combina¬ 
zione così vantaggiola alla Potenza non 
s adopera , fe non fe per elevare il 
fo a una piccola altezza, o per vince¬ 
re qualche grande oftacolo, la cui Re' 
fiftenza procede dall’ adefione delle par¬ 
ti ; poiché in quello cafo appena lì di- 
funilcono le medefime parti, che celfe 
tpilo la Relilienza. 


Sii Arri L r Capra ABCD > che ufaao 
ni ed S | ierl Per lncavalc afe i Canno¬ 
na cr,r a a 8 T' P efl 11 » è una Mac- 
cmaa comporta di un Torno F, e di 

nelh rU r C ?l- e n d j e de “ e c I ual1 fono fif- 
e nella tetta B della Capra, e la ter- 

bile ’ d< ì tta da no1 Marciapiede, è mo- 
5 -Tn’ V aUaCca allaRefirtenza R ove 
annoda pure una ertremità N della cor- 

Sento L ’ *' ( I Uale è porto in mo¬ 
li, p alleV T 20 . 111 due nianovelle 

el »"a P 'ad' !“ j“" ,a di T”*» Mac- 
mentre, che la Potenza P 5!r • 

porzione di circonferenza pj dld U " a 
imrt ^ 6 fpazj fcorfi ’^ medertmo 
e la Refirtenza. 0 " 210116 *” k Potenza > 

fe Snan P f ’‘ la Macchina è folamente di- 
zo ddp’iV 6 tr0va la «atura per mez- 
tal fine r fl ° gla (S i 496 "• * >• p er 
c °m e r c ^ le nelle Carrucole 

corda i/* r dl ft°^ e llanno tro ca pì di 

) a , M, i quali fi raccorciano* 
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e però Ja Potenza applicata in L farà 
alla RenitenzaR, come 1 : 3 (§.498). 
La Potenza L applicata alla corda, che 
s 7 attortiglia al Torno, rapprelenta in 
quello lìto una Refiftenza, che s’op¬ 
pone alla Potenza P . Perciò le il rag¬ 
gio del Torno farà = r , e la lunghez¬ 
za K P della manovella prela dall 7 alfe 
del Torno = /, farà ( §. 48 5 ) P : L : : 
r : /. Si moltiplichino ora i termini di 
quella proporzione con quelli della pri¬ 
ma L : R : : 1 : 3, e s 7 avrà P*X L • 
L X R : : 1 X r : 3 X /, e Cancellando 
la quantità L comune ne 7 due primi ter¬ 
mini -, s 7 avrà P : R : : r : 3 / per la 
ricercata natura della Capra. 

Pongali per efempio r = 2 once, 
l = 36 once, P = 6 rubbi, s’avrà, 
riducendo la proporzione in equazione, 
R = 324 rubbi. 

502 Nella figura 20 fi vede l’accop¬ 
piamento dell 7 Argano ABI col Piano 
inclinato C F , fu cui la Potenza P reg¬ 
ge la Refillenza R, elìendo paralella al 
detto piano la corda KG , che palla fopra 
la Carrucola fida G, e che li ravvolgi 
all’Argano nel fito H : di più la retta 
DF elprime una orizzontale, e la linea 

a piom- 


a piombo CD determina P altezza ^dd 
piano. 

Per conofcere la natura di quella 
combinazione, fi faccia fare un giro al- 
A d °, Lenza ^ applicata alla manovella 
dell’ Argano , e fi mifuri lo fpazio, 
die la Refillenza R feorre nel tempo 
medefimo fecondo la fua direzione pro- 
pna. Quelli due Ipazj daranno la ricer- 
cata proporzione tra la Potenza, e la 

ri V D Z r ’ ^ er avere spazio feorfo 
Kef i ft enza fecondo la fua direzio¬ 
ne propria fuppongafi, che, mentre la 
f r W1 gir ° ’ 11 P unt0 S d ella 

irta S M, fu cui è pofato il pefo R 
Palli da S mT, tirata l’orizzontale S V* 
e la linea a piombo T V, farà T V lo 
3 Z '°n ^ orr °dalla gravità, o fia dai 
Pelo R fecondo la direzione fua pro¬ 
pria . r 

Se poi la combinazione della figu- 

foltan ’ ‘?., VeCe d ’f ere fatta, farà 
tura ° dRe g nata > * e ne troverà la na- 
che ’? Cr *? ezzo dell’analogia. Supporto, 
delp l ^ ^°ftenuto nello fiato 
(s ec I ui, ibrio dalla Potenza H, s’avrà 
: R : : CD: CF. Dalla 
y, dell Argano, m cui H rappre- 
li T rx 


lenta la Refiftenza, che s’oppone alla 
Potenza P , fi ha P : H, come il rag¬ 
gio == r dell’ Argano Uà alla lunghez¬ 
za A P == / della manovella, cioè P : 
H : : r : l (§. 485 ) . Si moltiplichino 
i termini di quella proporzione con quel¬ 
li della prima, e s’ avrà P H : H 11 : : 

rXCD : /XCF, e cancellando ne’due 

primi termini la quantità comune B , 
s’ avrà P : R = r X C D : / X C F , pro¬ 
porzione , che efprime la ricercata na¬ 
tura della Macchina* 

Se in vece di tirare il pelo R con 
una corda K G H immediatamente ad 
elio attaccata li mettefle una Carrucola 
in K, in cui facendo paflare la corda, 
fe ne annodafle 1’ ellremità al palo im¬ 
mobile L, allora , lìccome la Potenza H 
più non farebbe , che la metà di p rl ' 
ma ( §. 483), così anche la Potenza P 
verrebbe fminuita della metà, e la na - 
tura della Macchina verrebbe efprelfa 

p 

da quell’ altra proporzione — : R : ; 

rXCD ; /X CF. 

Se poi li farà una combinazione d* 
Carrucole tale, che, fidandone alcune 
al palo L, le altre fieno mobili, e at" 


co/hK 6 1,1 K ’ e s’abbiano in quelli 
ombinazione cinque capi di corda, che 
raccoraano, „ e verrà, che la Poten- 
dovrà nello liuto deli’ equilibrio 
® ff ere folamente ~ (§. 49 s ) ; onde 
a natura della Macchina farà efprefla 
P er quefta proporzione — : R =3 rXC D • 

ZXCp. 5 


v Qnelle combinazioni lì ulano con 
debh 1 ^ 0 Artiglieri, allorché lì 

<4ell °p° condurre 1 Pezzi in. certi lìti 
h n G / iazze montane ? in cui più non 
fi 0110 ftralcinare i Cannoni , come 
fi Pitica nelle Piazze di pianura, e che 

razi a ^° Ca gente P er - fare <I uefte °pe- 


de^°c R ll0Ce dentate fono di gran- 
? j n molti melHeri » giacché per 
to c ° dl C l ue ^ e fi ha facilmente un mo- 
oro] ° n . tlnuo uniforme. Le moltre , gli 
f 0 ^ a pendolo, quelli a contrappe¬ 
si ; } ! r m ^ ida g rano , i filato; da l'età, 
ComK e 1 ? mi S Ilan ti Macchine fono tante 
fazioni di Ruote dentate. 

denta* Gr acc pPP lare fiae, o più Ruote 
e conviene dilporle in maniera , 

L a 
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che i denti dell’una s’incartano Tem¬ 
pre fra quelli dell’altra; di modo che, 
movendoli la prima Ruota, quefta co’ 
Tuoi 'denti faccia movere la feconda, 
e pella ftefl'a guifa la feconda faccia mo¬ 
vere la terza, e così di mano in mano. 
Nella figura 2 1 fi ha una di quelle com¬ 
binazioni , ^in cui la Potenza P, la qua¬ 
le agifce da P verfo Q , fa girare la pri¬ 
ma Ruota da B verlo P . Quefta Ruo¬ 
ta, avendoci Tuo albero A dentato in 
modo , che i denti Tuoi s’incaftrano Tem¬ 
pre fra quelli della feconda Ruota D, 
la fa girare da M verfo D, nella ftefla 
guifa l’alberp d.entato C della Ruora D 
fa girare la terza Ruota G da G verfo 
N ; e finalmente quefta terza Ruota col 
mezzo del Tuo ^albero dentato F fa gira- 
re la quarta Ruota L da L verfo S, nel 
cui albero H s’ avvolge la corda T R> 
a cui è attaccata la Refiftenza R. 

Se quefta Macchina farà già fatta, 
fe ne conofcerà la Tua natura col tira¬ 
re la corda da P in Q per una data 
lunghezza, e col mifurare quanto afcerr 
de nel tempo fteflo il pefo R . Quefta 

due fpazj fcorfi daranno la proporzione 
ricercata tra la Potenza , e la Refifte* 1- 
za ( §. 496. n. 1. ). 


Volendo trovare coll’ analogia la 
natura di una di quelle Macchine dife- 
guata (§. 496. n. 2) li conlìderi, che 
e tre Ruote B , D , G danno tre Leve 
del primo genere P AM,MCN,NFS, 
? c ^ le nella Ruota L li ha la Leva del 
e condo genere S TH. Si chiami P la Po- 
nza della prima Leva , M la lua Refi- 
enza , la quale fa funzione di Potenza 
nella feconda Lev a , N la Relillenza della 
ec °nda Leva, la quale ferve pure diPo- 
^nza nella terza Leva, ed S la Reli- 
5 nza della terza Leva, la quale fa an- 
^ la funzione di Potenza nella Leva 
e fecondo genere , s’ avranno le fc- 
o e nti quattro proporzioni. 

i. 1 P : M : : AM : AP. 
a.» M : N : : CN : C M. 

3- a N : S : : FS : F N. 


4 ; * S : R : : HT : HS. 

. . Si moltiplichino ora quelle propor- 

p ° ni termine per termine, e s’avrà. 
V^MXNxS : MxNXSXR : : AMxCNxFSxHT: 
^ , ^CMxFNXHS i e fcancellando 
e due primi termini le tre quantità 
°muni M N, S, s’avrà per la natu- 
? della Macchina! 

^ R = AM X CN X FS X HT: 
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504 II divifato teorema potendoli 
eftendere a quallìvoglia numero di Ruo¬ 
te dentate lì dirà , che in fomiglianti 
Macchine la Potenza ftà alla Rejijlenia, 
come il prodotto dei raggi di tutti gli al - 
beri delle Ruote fià al prodotto dei raggi 
di tutte le medesime Ruote. 

Si dee qui avvertire , che per ave¬ 
re in quelle Ruote il movimento conti¬ 
nuo , e uniforme, è necefìario, che i 
denti fieno fra loro eqùidiftanti, e con¬ 
figurati nello ftelìb modo in ambedue 
le Ruote, che s’incontrano. Ciò pollo 
il numero de’ denti di una Ruota ilarà 
al numero de’ denti dell’ altra, come la 
circonferenza dell’ una Uà alla circon¬ 
ferenza dell’ altra, o fia come i loro 
raggi. Per la qual cofa in vece della 
proporzione dei raggi: lì potrà ufare la 
proporzione , che vi è fra il numero dei 
denti, poiché tale farà anche la propor¬ 
zione tra la Potenza, e la Refillenza. 

505 II Martinello , detto da noi Cric¬ 
co , è di ufo grande preffo gli Artiglie¬ 
ri , i quali fe ne fervono fpecialmente 
per cambiare le Ruote di una calfa, fr 
cui fia incavalcato il Pezzo. La Poten¬ 
za P applicata ali’ ellremità della ma-- 


novella P B fa girare la picciola Ruo¬ 
ta dentata C , la quale coll’ incallrarfi 
nei denti G della gran Ruota A la met-. 
te in movimento, e quella per mezzo 
e l fuo albero dentato D, che s’inca¬ 
pa nei denti F del montante H , fa 
scendere il montante, e alza la Refi- 
utenza polla in R. 

Se fi mifurerà quanto afcende * il 
Contante H, mentre la Potenza P, fa¬ 
cendo fare un giro alla manovella, de- 
cnve una circonferenza, fi ricaverà da 
quelli due fpazj fcorfi nei tempo mede- 
limo la natura di quella data Macchina. 

Se poi s’ avrà folamente il difegno 
geometrico della Macchina , fe ne tro- 
Ver j 1 ^analogia col riflettere, che, fa¬ 
cendoli in giro P azione della Potenza, 
li può confiderare la parte GCBP del- 

l a n MaC f hÌna come una Ruota, di cui 
or e il raggio, e la retta puntata CG 

* ra S § 10 del fuo albero dentato. Si con- 
1 eri in oltre, che D G addita il rag¬ 
gio della gran Ruota A, e D F quel- 
0 del fuo albero dentato D , per la 
^ual cola s’avranno le due feguenti pro¬ 
porzioni. 
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I. 1 P : G = CG : BP. 

2. a G : F == DF : DG. 
ma la Refillenza , che il montante H 
oppone nel (ito F, è la {Iella Refiften- 
za R applicata nella parte fuperiore del 
montante ; li potrà adunque foftituire R 
invece di F, e, fé li faranno i prodot¬ 
ti, termine per termine, delle due pro¬ 
porzioni, s’avrà P XG : GX R = CGxDF : 
B P X D G j e Cancellando nei due pri¬ 
mi termini la quantità comune G , fi 
avrà per la natura del Martirrello 

P : R = CGxDF : BPxDG. 

506 Nella figura 23 fi ha una com¬ 
binazione di più Ruote dentate, e di 
una Vite B I, la quale , aggirandoli en¬ 
tro due incafiri, che la ritengono nelle 
fue efiremità fenza poterne ufcire, fi 
chiama J^ite ferina fine , o T^ite perpetua* 
Quella Vite, venendo polla in movi¬ 
mento dalia Potenza P applicata alla 
manovella BP, s’incallra colle fue fpi- 
re nei denti Q della Ruota M, e la 
fa girare , comunicando in tal guifa fi 
movimento nelle altre Ruote fuccefiive 
N, V per mezzo degli alberi dentati 
D, G; onde la corda LR, che fortie¬ 
re laRefiftenzs R, fi avvolge poi nell’ 


albero K dell’ ultima Ruota V, e inal¬ 
za la Refiftenza. 

Se pertanto (i farà fare un giro ai¬ 
ri manovella, e fi mifurerà quanto la 
e i tenza afcende in quello tempo, la 
Proporzione tra la circonferenza defcrit- 
p " Potenza , e lo fpazio fcorfo dal- 
efiitenza darà la ricercata natura di 
quella Macchina. 

Per determinare poi coll’ analogia 
la natura di quella Macchina, balta ri¬ 
lì r^ 6 ’ C1S nePa ^* te Potenza Uà alla 
ttefilW come i adiftanza fraduef l . 

Poten.r 3 C ! rC0,,ferenza decritta dalla 
novella /T phcata all ’ e ftremità della ma- 

della Vite V 49 k- ’ 6 per ° ’ Pe P aflo 
Vite f, chiama = p , l a circonfe¬ 
renza deferirla dalla Potenza P = 44 B P 

r a vr’à e p fi f§ ; Ia : “ enZa dellav7 ‘ te > 

fi r ;, Dalla na f ura delle Ruote dentate 
avano poi le feguenti proporzioni 

O* f° u / 0n ^ eranc ^ 0 ) che le lettere 

e H; p rn fanno funzione di Potenza , 
cu Kehftenza. 
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Q - F : : DF : DQ. 

F : H : : GH : GF. 

H : R : : KL : KH. 

Si moltiplichino ora quelle quattro 
proporzioni, termine per termine, e s’avrà 

PxQxFxH:QxFxHxR =* 
p x DFxGHxK L : c x DQxGFxKHj 
e Cancellando ne’ due primi termini le 
quantità comuni Q , F , H, s’ avrà per 
la natura della Macchina 
P : R = pXDFxGHxKL : cXDQxGFxKHj 
nella quale proporzione lì fcorge , che 
in lomiglianti Macchine la Potenza efer- 
cita una gran forza , ognivoltachè la 
dillanza fra due fpire della Vite perpe¬ 
tua , e i raggi degli alberi delle Ruo¬ 
te fono piccioli alfai , in paragone ai 
raggi delle Ruote, e della manovella. 

507 Nelle fin qui addotte combina¬ 
zioni le Ruote dentate hanno tutte una 
medefima politura, e un medefimo mo¬ 
vimento , ma altre combinazioni fi fan¬ 
no colle Ruote dentate per mutare il 
movimento di rotazione da orizzontale 
in verticale , e all’ oppofito. 

Per fare fomiglianti combinazion* 
è neceflario applicare nella Ruota mo¬ 
vente i denti perpendicolarmente al pi a " 


t. ^°3 

no dl quella, e P albero della Ruota , 
c 'e è molla, dee edere perpendicolare 
a quello della Ruota movente. 

Si può ofiervare una fomigliante 
combinazione ne’mulini, che fono fui 
fui! 6 9 e ne g^ altri, che fono nel 
Ione g ° dÌ qUella CÌttà dctt ° ìl Bal " 


50^ Nel capo antecedente fi è fatto 
0 ervare , che in ciafcheduna delle Mac- 
c me femplici quanto fi guadagna in for- 
z a, altrettanto fi perde in velocità, di 
m° o che l’effetto, che unadetermina- 
a Potenza produce in un dato tempo, 

M?cT 6 ° qualunque da là 

acchina femphce, che s’adopera, eli 

zÌ ha (S - 4 f 0) ’ dle q ue fta propoli! 

duna L P po^ SOlnqUalfiv °g llaM - 

Affine pertanto di rendere manife- 
ft quella venta, e dare una idea gtu- 

Ml( d t- Vdnta Sg 1 ’ che fl ricavano dalle 
Macchine , 1, conliden, che un uomo 
P mezzo di una Carrucola filTa alzi 
a travetta in due minuti di tempo fo- 
£ * u , na fabbrica > e g ] i è chiaro , che 
uomo alzerà fei travette in dodici 
nuu. Si confideri pure, che un altr* 
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uomo della ftefTa forza alzi delle tra¬ 
vette col mezzo di una combinazione di 
Taglie , in cui lianvi tre Carrucole file, 
e altrettante mobili : liccome in quella 
Macchina l’azione della Potenza è fe- 
flupla della Relìftenza , cosi quello uo¬ 
mo alzerà fei travette in una lol volta* 
ma perchè la velocità, con cui alcen- 
dono quelle travette, è folamente la fe¬ 
lla parte di quella , che fi ha nella Car¬ 
rucola filTa , così quello uomo metterà 
dodici minuti per alzare le fei travette 
in una volta fola. Si lcorge adunque co¬ 
me in quello cafo la Macchina compo- 
fla, che accrefce 1 ’ azione della Poten¬ 
za , non reca nè comodo , nè van* 
raggio. 

Suppongali ora , che un fol uomo 
debba alzare una trave, che lìa del pefo 
di fei travette : liccome in quello cafo 
la trave non li può fuddividere, e che 
quella li vuole intera fulla fabbrica , 
così converrà valerli delie Taglie com¬ 
binate, come fovra , in cui l’azione del¬ 
la Potenza è lellupla. Il vantaggio 
adunque delle Macchine compolle , l e 
quali accrefcono 1 ’ azione della Poten¬ 
za , confille in quello folamente , che 
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Una picciola forza può elevare un gran 
pefo. 

Gli Artiglieri traggono prefìtto di 
fuetto vantaggio, ognivoltachè debbo- 
! lQ con poca gente collocare Cannoni 
V? certi liti delle Piazze montane privi 
< ^ 1 comunicazioni, e non hanno fretta ; 

quando {ì deve operare in breve 
^cmpo, allora è d’ uopo accrelcere la 
Potenza , e ufare una Macchina, in 
cui la Rehftenza li muova più veloce¬ 
mente. Se in vece di alzare la detta 
trave in dodici minuti fi vorrà alzare 
m due, converrà applicare fei uomini 
alla Carrucola fitta. 

CAPO TERZO 

Delle alterazioni , che praticamente 
fi ojfiervano nella teoria 
delle Macchine. 

eflendofì ne’ due capi pre- 
fedenti badato alle proprietà Fifiche 
5 . e materie, che compongono le Mac- 
C , ìlne ? non li fono perciò confiderate le 
Alterazioni, che quelle producono j on- 
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de le proporzioni fin qui dimoftrate con 
geometrica precifione diventano in pra¬ 
tica tante approflìmazioni , le quali fi 
accollano maggiormente alia detta pre¬ 
cifione a mifura, che fi procura di fot- 
tomettere a principi, e a regole , tutte 
quelle alterazioni , che la natura, e la 
qualità delle materie collituenti le Mac¬ 
chine cagionano. 

E' neceiiario pertanto, che , nell’ 
applicare alla pratica la teoria delle 
Macchine fin qui diviiata , fi confideri- 
no tutte quelle circodanze Fifiche , le 
quali valevoli fono a produrre qualche 
diverfità negli effetti , e che per via di 
fperienze fatte con tutta la perizia fi 
procuri di determinare le leggi, con cui 
fi producono tutte le alterazioni. 

. po Nella dottrina delle Meccaniche 
Pratiche convien per necdlità fupporre, 
che le Macchine fiano coftrutte con 
quella maedria, che fi dee, poiché, fe 
li voleffe ragionare full’ imperizia degli 
operaj , ficcome i gradi , e i limiti di 
queda poffono variare all’infinito, così 
non fi potrebbero giammai determinare 
gii effetti, che dalla detta imperiziane 
avverrebbero. Le alterazioni, che q 1 - 1 



1 confiderano , fono adunque quelle, 
che procedono unicamente dalle caule 
indie, le quali fono infeparabiii dalie 
materie colHtuenti le Macchine, 
j Lra caufe Fifiche , le quali pro- 
1 U \? n ° alterazioni ne ^ a teoria del- 
e Me ccan i c h e Pratiche , alcune fono ge- 
ner ali, e altre particolari. Le caufe ge¬ 
lali fono. * 

. 1,0 II pefo, o ha la gravità delle 
P rtl 5 che compongono la Macchina. 
c 2 ;° Lo sfregamento d’ una parte 
d ie a * tra ^ e ^ a Macchina, il quale pro- 
]1 6 u P a Kehltenza nel movimento del¬ 
iri medelime. 

DrnV 1 ^ oiendo calcolare le alterazioni 
coA*° tte dal P e ^° di ciafcheduna parte 
ltl, 6nte la Macchina (§. 510. n. 1) 
T0V } il centro di gravità, e il pefo 
mafcheduna delle parti, e fi conce- 

dei; Ca 5 C ^ e ^ P e ^*° tutt0 Adotto nel 
ra t0 cent ro : fi potrà con ciò confide¬ 
rà ^j C0I ^ e i mmater iale quella parte del- 

c :_ r i^ e , ^ fara ned a llefia maniera per 
chi Che ^ una delle altre parti, la Mac- 
na 1 troverà ridotta a uno llato pu¬ 
lente geometrico, il quale è quello. 
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che fi è fuppofio ne’ due capi prece¬ 
denti j onde trovando i momenti di tut¬ 
ti quelli pefi, e unendoli con quelli 
della Potenza, o della Refillenza, fe- 
condochè conviene allo fiato della Mac¬ 
china, fi avrà una equazione , colla qua¬ 
le fi determinerà la Potenza , efiendo 
data la Refiftenza, e all’ oppofito. 

Per efempio, abbiali la Leva ma¬ 
teriale B C P di ferro , o di legno, e 
fia P la Potenza, che per ipotefi s’equi¬ 
libra colla Refifienza R; efiendo la Le¬ 
va in una pofitura obbliqua all’ orizzon¬ 
te. Per conofcere in quelle circofianze 
le alterazioni prodotte dai pelo della 
Leva , e quindi determinare la giufta 
proporzione tra la Potenza, e la Refi" 
fienza , li trovi il centro di gravità F 
della parte C P della Leva ; fi chiami 
il pefo di quella parte = F, e fi tiri 
la linea a piombo F H, fecondo cui 
agifce quello pefo. Si trovi pure il cen¬ 
tro di gravità G della Controleva BQ 
e fia il fuo pefo = G , e fi tiri la li" 
nea a piombo G D ; finalmente dai pufl" 
to d’appoggio C fi tirino le C H, C P 
perpendicolari alle linee a piombo, e fi 1 " 
ranno da una parte del punto C d’ ap" 

p°gg ia 



delff ^XPC i momenti 

Gyp ^ rze T f > P» e dall’ altra parte 
ze C n~ + ~ R X G ^ * momenti delle for- 
brior’ ir’ nebo ^ ato dell’equili- 

Kpp FxC Hh-PxPC=GxGD+ 
G r n ^ ^ uantità F, CH,PQ 
que Ì-/V 0110 tutte cognite ; adutw 
aneli’ ai ? data F-efiitenza R farà 
? I /°A ala ? 0tenzaP » e all’oppio? 
Più , G ~“ he 11 P efo F de Ha parte 
EÌ SaG f ferve dl aiu '° alla Po, 
il pu ’ j, che e arbitrano il collocare 

cosi fe 5 T 0 ^ i0 C ’ ove fi ftima , 

vicino alla* Rei'(>' co!l ° cllerà talmente 
mento del np p 1 Jr nza c!le ^ mo- 
coi momenti £ll F S R e ?" lllbri da ^ fola 
pefo G d 0 l| a co a , f lftenz ' a R ’ e dei 
F fare a di'- Cont l roIeva ’ P°trà il pefo 
za- la . nttara lai funzione di Poten* 

in a !.«’m echi* P ““ <l ‘ >f ‘ lv " e »*= 

affine di a ,‘ i , abbla m mente , 
coftanze PP i| 01ffitt "f en e «l quelle cir- 

così fare’ ne e C l Ua i torna a couto di¬ 
ti hannf C ‘ U ° be Macelline , le cui par-, 
torlo u ° n Z di rotazione in-, 

C a £ e ’ Che l0 ~ d’appog. 


gio , come fono le Ruote, il Torno, la 
Carrucola ec., fe fi procurerà , che il 
centro di gravità di cialcheduna di que*r 
Ite parti lì trovi nell’ affé di movimen¬ 
to , la Macchina fi potrà pure confide- 
rare come geometrica, e quindi fe le 
potrà applicare con precisone la teoria 
qui avanti fpiegata. .« 

Per conofcere praticamente, fe nelle 
Ruote , e nelle Carrucole il centro di 
gravità fia nell’ affé del loro movimen¬ 
to , balta offervare, fe , effendo le me- 
defime mobiliflime fu i loro perni, iran¬ 
no nulladimeno falde in quaifivoglia li¬ 
quazione effe vengano polte. 

5 i 4 La feconda caufa Fifica genera¬ 
le , che altera notabilmente l’equilibrio, 
e il movimento in una Macchina (§. 5 io), 
fi è lo sfregamento, che le parti di que- 
fta producono ne’ lìti, in cui effe li toc¬ 
cano , e fi comprimono,. Quelto sfrega¬ 
mento , come già abbiamo offervato nel¬ 
la Statica capo 4. 0 , genera una Ren¬ 
itenza , la quale nelle Macchine s’ op¬ 
pone fempre alla forza preponderante , 
o che tende a preponderare per ecci¬ 
tare movimento nelle parti della Mac¬ 
china. 


R_ ra °* enc * 0 mifurare la quantità della 
con!/ 61123, P rodotta cìa Po sfregamento , 
fecon, ene . T r rrere aba fp er ienzà fatta 

alt ra p° 1 F 19 * ’ e 1 9 6 ) i o in 
equivalente maniera con due Cor- 

che f ^ 1 abbiano Jifci e le fuperficie, 
zione /u g T ; , ^ a cchè nella coltra! 
che I r ¥ acch ‘ ne fi Pleura Tempre, 
foie l n Uper Cle . fuddette «ano ben li! 

v a(i dalla q fpefien Z a C ,° ftan ^ * C ° fC 

i* gra r c ° r P i ’ 

to picdob 11 'i; trattandofl di Corpi mol- 
mento funeri i ^ uantlta del loro sfrega¬ 
lo /he 3 f erza P arte del pefo del 
tal e P ecce(To f 3 ™* (° pra dell ’ altr o, e 
e a nch C e e p' il . arriVa t3lv0ka al d W°, 
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515 Per ifminuire la Refiflenza prò* 
dotta dallo sfregamento fra le parti mola¬ 
to pefanti di una Macchina fi ufano alr 
puni ripieghi. 

1,° Si procura, che le parti, le 
quali fi sfregano fcambievolmente, liano 
di materia diverfa : a cagion d’efempiQ 
i perni di ferro di una Ruota fi fanno 
girare entro un incallirò di bronzo , Q 
di altra materia diverfa dal ferro, af* 
finché , mediante la divertita, che na¬ 
turalmente s’incontra nella figura de’ 
pori di quelle due materie , non polla¬ 
io le parti elementari, che fono pro¬ 
minenti nell’ una , introdurfi, e inca¬ 
lvarti ne’ pori dell’ altra, e fi fchivi in 
tal guifa di vincere la tenacità delle par¬ 
ti elementari, che pei movimento dei- 
fa Ruota li dovrebbero neceffariamente 
fiaccare; giacché la Refiflenza, che s’in* 
contra, qualora li dee vincere la 
nacità de 1 Corpi duri, fupera di gran 
lunga la Refillenza prodotta dal femph ce 
sfregamento (§. 196. n. 3). 

i.° Per evitare, che i Corpi , 1 
quali fi sfregano , non s’incaflrino l’un^ 
dentro 1’ altro, fi preferilcono agli ah fl 
quelli, chp fono molto duri, e fi p r °" 
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€ura eziandio di àccrefcerne la durezza j 
P er tal fine nelle Bilance , e nelle Ro¬ 
dane fé ne temprano i perni, e pii 
Scaltri di ferro. b 

3.® Si procura, più che fi può, di 
riporre le parti mobili di una Macchi¬ 
ai* in modo, che gravitino meno, che 
la po/libile, le une fopra le altre. 

4 -° Si frappone qualche materia 
u ntu 0 fa fra le parti, che ft sfregano , 
finché col mezzo di quella s’impedi- 
Ca qualfìvoglia corrolione fra le dette 
P ar ti, e la Renitenza ha ridotta al fem- 
Phce, e puro sfregamento. 

Nelle grofle Macchine s’adopera il 
S^aiTume per ungerne i perni j avvegna- 
j e quella materia ferve per un tempo 
^ n go nella Refla Macchina $ ma nelle 
Occhine picciole, o dilicate, come fo* 
£ 0 8ji Orologj a pendolo , e le Moflre* 
a & uopo ufare olio finimmo, e ini 
Santità tenue per evitare, che in tem- 
P° freddo non li congeli, e ritardi il 
^°vimento dell’oriuolo. Se nelle me 
. r ^ s’ adoperalTe il gralfume, la tena- 
£ Ua di quella materia ballerebbe per ar-* 
e ltarne il movimento. 
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51 6 Due fono le maniere di deter¬ 
minare la quantità di forza = Q, la 
quale aggiunta alla Potenza P d’una 
Macchina comincia a vincere la Ren¬ 
itenza R , e l’altra, che nafce dallo sfre¬ 
gamento , onde fi produce poi il movi¬ 
mento nelle parti della Macchina. 

La prima maniera è generaliflìma , 
e fi pratica con una iperienza facile, al¬ 
lorché la Macchina è fatta. Si adatta¬ 
no la Potenza, e la Renitenza fecondo- 
chè conviene alla natura della Macchi¬ 
na, e all’ ufo, che s’intende fare di que¬ 
lla y indi nei fito della Potenza fi ap¬ 
plicano de’ peli, che fi vanno accrelcen- 
do, finché la Macchina comincia a mo¬ 
verli. La quantità = Q de’ peli aggiunti 
è quella forza, che eligefi per fuperare 
lo sfregamento della Macchina femplice, 
o comporta, comunque ella fia. 

Noi intenderemo, che quella ma¬ 
niera di determinare la quantità di for¬ 
za Q, la quale eligeli per fuperare 1^ 
sfregamento, fi pratichi Tempre , qualun¬ 
que volta la Macchina è fatta ; giacché 
quella maniera è facile, pronta, edefen- 
te da ogni equivoco. 



6if 

517 Dalle fperienze fatté nella divi* 
fata conformità ( §. 516) colle fei Mac-< 
chine femplici lì ricava. 

i.° Che lo sfregamento della Leva 
® di pochiffima conlìderazione, qualun- FI SVjL A 

rrn« 1 1 , _ v • 7 , XXIV 

vjue volta 1 appoggio C e circolare , e 
convello per di fopra, affinché non pol- 
contrattare al movimento della Leva, 
e la materia della Macchina è ballante- x 
^ente dura per non incallrarlì nell’ape 
Poggio ; ragione, per cui quello sfre¬ 
gamento non lì confiderà, qualora lì 
chbono movere peli grandi, e vi fi ba¬ 
da folamente nelle Bilance , e nelle Ro- 
J*ne , ove trattali di avere un giuftifc 
uno rapporto ne’ peli de’ Corpi. 

2.. 0 Che le Carrucole fono fogget- 
a Un g ran de sfregamento, avvegna- 
il loro raggio è picciolo rifpetto a 
Sfciello del loro alfe, e perchè in prati- 
c a occorre Ipefifo , che le girelle con¬ 
citano nella forma, la qual Reliltenza 
Vle ne poi accrefciuta dal pefo, e dalia 
ri gidezza delle corde. 

, 3 «° Che lo sfregamento del Tornò 

e P lc cioio, qualora le manovelle fono 
?°lto lunghe rifpettivamente ai raggi 
e l Torno, e dei perni, ma che la Re- 
M 4 
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fillenza prodotta da quello sfregamento 
è poi accrefciuta dal pelo, e dalla ri¬ 
gidezza della corda , che s’ avvolge al 
Torno. 

4-° Lo sfregamento, che s’incon¬ 
tra nel Piano inclinato, è di poca con- 
fiderazione , ognivoltachè il Corpo, che 
fu quello fi move , è sferico, o cilin¬ 
drico , o ha un’ altra di quelle figure , 
per cui dee ribaltare : ma fe il Corpo 
è talmente configurato, che non può a 
meno di trafcorrere fulla fua bafe , co¬ 
me a dire un slitta, una trave ec., in 
quello cafo lo sfregamento riefce affai 
più confiderevole, e nei Corpi molto pe- 
fanti, generalmente parlando , fi calcola 

del pefo del medefimo Corpo (§.514 

m 1.). 

f.° Lo sfregamento, che produce 
fui Conio rettangolo un Corpo molto 
pefante , che fopra d’ elio afcende, rie¬ 
fce maggiore di del pefo d’ effo 

Corpo ; poiché il Conio è fpinto dall* 
Potenza fecondo la direzione parale^ 
all’ orizzonte , in cui la Potenza perde 
una parte della fua forza ($. 489 ), 
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vece che nel Piano inclinato il Corpo 
€ tirato dalla Potenza in una direzione 
Paralella al Piano fuddetto * in cui tut- 
J* la Potenza è impiegata a vincere la 
Uefillenza. 

6.° Sebbene lo sfregamento della Vite 
ha della llelfa natura di quella del Conio, 
Cl ° non oliarne riefce maggiore , a moti- 
v ° > che le lue fpire hanno un gran con- 
tatt o nella Madrevite ; per la qual cofa 
Sfnefto sfregamento arriva facilmente a 
e here la metà del pefo, che la Vite in- 
. Za ì lo che deefi intendere delle .Vi- 
ll .5 che hanno le loro fpire di figura 
^angolare j poiché , fe quelle faranno 
hgura quadrata, lo sfregamento riu- 
lra ancora maggiore. 

I 5*8 La feconda maniera di trovare 
a Quantità = Q della forza, che vin- 
Ce lo sfregamento (§. 516), nafce da 
ra gtonamenti, e da calcoli, eflendoper 
ct° necefiario, che la Macchina Ila fat- 
a » o difegnata geometricamente, 
j Siccome da quanto fi è detto (§. 517) 
e Macchine foggette a modificazioni 
e e ., 25 ° sfregamento fono le Carrucole, 
d Torno, così di quelle due Macchi- 
ne femplici ? e delle altre, che fono 
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della medefima fpecie , imprenderemo a 
trattare più particolarmente nei rimanen¬ 
te di quello capo. 

La regola generale per fottomettd- 
re a calcolo lo sfregamento , che s’in¬ 
contra nelle Macchine grandi , confitte 
nell’ inflituire un’ equazione , in cui la 
foinma di tutte le preflioni prodotte dai 
Corpi, e dalle forze , che agifcono nel¬ 
la Macchina , lia in equilibrio con una 
Refiftenza uguale alla terza parte delle 
preflioni mede lime. 

519 Per incominciare da cofe molto 
femplici, calcoleremo lo sfregamento * 
che fi produce nella Carretta F Q ca¬ 
rica del pefo R , il cui centro di gra¬ 
vità unitamente a quello della Carretta 
fi fuppone , che fiano nella linea a piom¬ 
bo , che palla per 1* alfe C della fala da 
noi denominata Affile , e pel punto 
ove la Ruota s’ appoggia fui fuolo oriz¬ 
zontale B D di fuperhcie lifcia, e dura, 
come avviene nei laftricati di pietra da 
taglio . In quelle circoAanze la for¬ 
za movente applicata in Q, tirando l a 
Carretta in una direzione orizzontale * 
non può in verun modo aggravarla, nf- 
accrefcere lo sfregamento , il quale di- 
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pende unicamente dalla preffione a piom¬ 
bo , che il pefo R elercita filila Pala A E* 
a c (uale colla Tua parte infima A com¬ 
prime la Ruota B H K. 

Per calcolare quello sfregamento fi 
rifletta, che per movere la Carretta 
jjelle fuppofle circoltanze baderebbe una 
forza minima, fe non fi aveffe a fupe- 
rare lo sfregamento nel fito A ; ma per¬ 
chè la Ruota non può girare, fenzachè 
uperi quella Relillenza, così, confide- 
rata la retta C B come una Leva del 
lecondo genere, in cui C è il punto 
appoggi , B P eflremità, alla quale 
eliendo appiicata J a forza Q tira da B 
veiio U per far girare la Ruota da que- 
a parte, e A il punto, in cui è ap¬ 
plicata la Renitenza prodotta dallo sfre- 
gamento JL ( $. 5M . u) ? &i 

QxCB il momento della forza Q, ed 

~3~" ^ C A quello dello sfregamento ; 

°nde nello flato dell’ equilibrio (§.518) 

f arà QxCB = — xCA,eQ = 5-^5p 

0r ^a , la quale , venendo accrefciuta di 
na quantità minima, vincerà lo sfrega- 



mento, e farà movere la Carretta. Si deè 
qui offervare, che quello valore ferve per 
vincere lo sfregamento delie due Ruote: 
imperciocché, elfendo il pefo R fofte- 
nuto da ambedue le Ruote , la Refi- 
Renza prodotta dallo sfregamento di 
ciafcuna d’ effe s’efprime folamente colla 


metà di —-, la qual cofa li dovrà an¬ 
che applicare all* alfe delle Carrucole , 
e ai perni de’ Torni. 


Dalla ritrovata formola fi dedtìce* 
che la forza Q farà minore a mifura * 
che il pefo R, o il raggio C A della 
fala faranno minori , o pure il raggia 
C B della Ruota farà maggiore. Quelle 
confeguenze fono conformi a quanto di¬ 
moierà la cotidiana efperienza : imper- 
ciocché, ufandoli le l'ale di ferro , il 
cui diametro è alfai minore di quelle di 
legno, o adoperandoli Ruote di grart 
diametro, li trova , che è necelfaria for¬ 


za minore per iftrafcinare la Carretta. 

Per efempio lia il pelo della Car¬ 
retta , e del Corpo fovrappolto preio 
infieme efprelfo per R di rubbi ioo, il 
raggio CB di once 20, e il raggi 0 
C A di mezz* oncia , le li foRituirann° 



quefti numeri nella fòrmola s’avrà Q =3 

1 00 X j 

TXìà~ ^ di un ruhbo per la for- 

nn ’ ^ qUale * . venenc fa accrelciuta di 
a quantità minima, metterà la Car-. 
* ecta m movimento. 

{: n 1 ? eefi .fì u * notare, che in pratica 
ft^Uoca U pefo R fulla Carretta in 
In ° ? , C Ì e g raviti alquanto verfo le 
remita Q delle ftanghe, affine di age- 

r° ^ raf ' cinarn ento, come li dirà 

Qual fr r nte ; lel % uente capo; la 
qual cofa fmininfee vie più lo sfrega- 

TTJ' ,h hh ‘ * »S 

eft«mità a Q 1 ^* 0rinente verfo le dette 

f 0D J»n P ? ! a Ca 7 etta fa ™ ftrafeinata 
opra un luolo molle a fegno tale , che 

UOte s ‘"caftrina nel terreno ; fic- 

Ruote n.1^5 6 C ‘ rCOftanze debb ono le 
d . p n f lre * c °ntinuo per unafpecie 

imm» T Wcllnat0 formato dalla loro 
erpf r 101 ? e ’ C0S1 fura neceflario di ac- 
c eteere l a forza movente Q a mifura, 
p terreno farà più molle. 

Qui 4 * r ^' rn * nu * re tale immerfione, e 
r n 1 a gQvolare il movimento della 
tretta , balla fare più larga la parto 
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efterna della Ruota (§. 67) , che s’ap¬ 
poggia fui fuolo. 

520 Nella Carrucola BDH Affa in 
alto il perno A F G s’ appoggia colia 
fua parte infima A nel foro circolare 
fatto nella forma K L . La preflione to¬ 
tale, che agifce fu quello perno (§.518), 
figura è u £ uaIe fomma della Potenza P , 
JXVI della ReA (lenza R, del pefo della Car¬ 
rucola , e della corda , che chiameremo 
C, e del pefo della forza aggiunta Q, 
che dee equilibrarli collo sfregamento. 

La quantità -- efprimerà per- 

tanto la Relìftenza , che s’incontra nel 
(ito A per caufa dello sfregamento. 

La Potenza P Q applicata all’eftre- 
mità B della Leva BCD, di cui C è 
il punto d’ appoggio, tende a far gira¬ 
re la Carrucola da 8 verfo H ; la Re¬ 
fi ften za R applicata all’eftremità D del¬ 
la ftefla Leva , e 1* altra Renitenza 
P ■+■ C ■+• R •+■ Q. 

~ applicata all* eftremità A 

della Leva piegata BCA agifcono in fènfà 
oppofto alla detta Potenza P Q • s’avrà 
pertanto nello Rato dell’equilibrio PxCB 
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• 4 . QX CB _P XCA -4- RXCA -4- CXCA ■+• Q.XC A 

3 

^ RxCD, e correggendo P efpreifio- 
collo Cancellare le quantità del me- 
de{ìm° valore, le quali nalcono dall’ 
^|iere nello fiato dell’ equilibrio P 
^ B =7 CD, s’ avrà Q X 3 cb - CA zzi 

2 C X C A, e quindi Q = —- 

3 C B — CA, 

^ qual valore, venendo accrefciuto di 
Una quantità minima, produrrà il movi¬ 
mento nella Macchina coi far diicende- 
la Potenza P , e far falire la Refi- 
Itenza R. 

Si troverà pure lo Beffo valore di 
V , le fi lupporrà, che l’aire A F G fia 
nilo nella forma , e la Carrucola s’ ag¬ 
giri intorno queft’ affé. 

La ritrovata forinola fa vedere 
e ie il valore di Q riulcirà minore a 
T ura , che il raggio C A dell’ affé fa- 

minore ’ 0 c ^ le fi farà maggiore il 

a ggio CB della Carrucola. 

Per efempio fia P = 4 8 rubbi, C 

^ 4 rubbi, C A = onc ia, e CB 

^ 3 once : C fi foftituiranno quelli nu- 
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meri nella formola , s’ avrà Q = 



5 2 1 Siccome lo sfregamento nell’ale 
della Carrucola non procede , che dalla 
preffione , che quello foltiene ; così il 
calcolo, che fi è fatto per le Carruco¬ 
le fifle , fervirà anche per le mobili, dal 
quale fi potrà difalcare il pelo della Car¬ 
rucola , e della Corda = C , ognivol- 
tachè fia C una quantità molto piccola 
rifpetto al pelo P ; la qual cofa dà poi 
un’efpreflione più lemplice. Se in que¬ 
lle circoflanze fi farà il raggio C B del¬ 
la Carrucola = a , e il raggioCA del 
fuo alle = d, col foflituire quelli va- 

lori s’ avrà Q = 

3 a~d 

J22 Per calcolare Io sfregamento 
nel Torno A B C P convien riflettere > 
che i fuoi perni foftengono il pefo del¬ 
la Refillenza R , e quello del Torno , 
e della corda = C, e che rifpetto al¬ 
la Potenza P , quella non gravita in al - 
cun modo fu i perni A F, allorché 1 * 
manovella trovali nella politura vertica¬ 
le E D i onde lo sfregamento, nella pa f ~ 






te infima A de’ perni farà ma 

fu U r? a ,ì 3 °r nZa a SS raverà i perni a mi- 
che J a manovella dalla pofitura ver- 
i ni P fl rà ne ^ a orizzontale HP,ove 
deiT a ri p f '° fteng0nQ P oi il totale sforao 
O clip r enza ’ e ^ ue ^° della quantità 
sfregamo asgl “ n s e P er equilibrarli collo 
gamento, tl quale nella politura HP 

fi dee efprimere per 

Per far il calcolo nel ca fo del malli- 

SoètST di M “a-™ . 

■"« orti* SJ 0, ' h ";i 4 “«» tot- 
^PPoggioCdeeee-.p^otuC" 

Itbno P + dxCP = RxCB + 

z3E[r+c V r . 

3 - /\ A} 6 PCrÒ Pa * 

l e lolite oper azioni, s’avrà 

^ 3 CB -f- CA CXCA -+-PXCA- 3 CP 


®: chiamando CP 
tara 

Tom. U 


3 CP — cA * 

= a J CB = £ ? CA:=£ 


N 


3 a — d 

in cui li potrà fcancellare il termine Cd, 
ognivoltachè il pelo C lì a molto picco¬ 
lo rifpetto ai peli P , ed R. 

Da quella forinola fi ricava, che 
la quantità Q riefce minore a milura, 
che le manovelle fono più lunghe, o l 
raggi del Torno , e de’ perni fono piu 
piccoli , o il pefo del Torno, e della 
corda è di poca conliderazione. 

Per efempio lìa CP = once u» 

13 C = once 4, CA = — oncia , P 

2 

24 rubbi, R = 72 rubbi , e C 
4*; rubbi, foftituendo tutti quelli numeri 
nella fo/mola, s’ avrà 

Q = 72 X + 

35 i 

c= rubbi I ~ per la quantità Q & 

aggiungerli all’ellremità P della manO" 
velia H P , la quale , per poco che VeU" 
ga accrelciuta , larà movere la Macchi 
na, vincendo la Refiilenza R , e lo su 6 " 
gamento de’ perni. 



I ty Per calcolare Io sfregamento del- 
. ■ lte ciangolare, la cui natura fi el- 
ime per Pc = R b , additandoli nel- 
Ja quanata R R pefo deI C artac _ 

ato nella parte infima della Vite e 

efprnnp f lla ■ t ^ elI ' a Vlte ’ la quantità c 
pSSS P CIrco . nfer , enza decentra dalla 
h l6ttera 4 * dtfianza 

ten 2 a S ÌlT e Ìn qU ! fta tacchina la Po- 
eosì j’afif Ce ")• Una dlrezloae orizzontale, 

in vetTod?,aTite P ^, C c 0 uT P f ere 

« «*. 'JS&XTStggS 

momento della forzaP+Q, e d R^x b 

Ì,"Tr *"1 .M 8 »» P«*n» 

Vite^ ’ > 6 0 segamento della 

. 5 e P ero s ’ a vrà nello {lato dell* 
e quil£brio P c + Qc ~ iJL£ eO = 


FIGURA 

XY 


N 2, 


6in 

Dalla qual forinola fi ricava, che 
la quantità Q farà minore a mifura , chq 
minóre farà il pefo R, o la diftanza 
fra le fpire , o più lunga farà la ma-* 
novella , che defcrive la circonferen-* 
za = c. 

514 ElTendofi fatto vedere (§. 4 s O* 
che le Ruote dentate fono un Torno, 
il quale ha piu Leve , ne confegue , che 
la formo la data (§ 511) ferve preci- 
famente per calcolare lo sfregamento, 
che ciafcheduna Ruota foftiene nel pra* 
prio alfe. 

Quanto poi allo sfregamento, che 
quelle Ruote foffrono nello fcambievo- 
ìe incontro de’ loro denti, mentre una 
Ruota comunica il movimento all’altra, 
quello fi calcola nella feguente ma* 
f mera. ——— - * 

Ricavali dalla fperienza, che la f° r ' 
za, la quale aggiunger fi dee alla P'°* 
lenza P per vincere quell’altro sfrega - 

nGT , RA mento, è—■ della Potenza: ciò p re “ 

mefib, fuppongafi per maggior Tempi*' 
cita del calcolo, che tutte le Ruòte 
grandi A, R, N abbiano *tin medel^ 0 
raggi9 = a , che delle Ruote piccole 



. ’ ^ ’ F il raggio == h , chéil rag- 
gio di ciascheduno de’ loro affi Sia = d$ 
e che le tre Ruote fìano tutte del mede- 

fimo pefo = c> f arà l a Potenza » 

che nella Ruota N, effendò applicata al 
pu " r °. H > s’equilibra colla Refiftenza R, 
e loihtuendo quello valore in vece di P 
nella forinola (§. 521) f ar à 

Q Kx^b-i-d -+■ c d ~h~ 1 x'dP J a 

la quantità , che s’ equilibra còllo sfre- 
gamento che que ft a Ruota foffre ne j 

deL ’ o PMÒ Ia for * a v che nel 
«etto punto H s’equilibra colla Refiften- 

«f& 6 ColI ° sfregamento dell’ affé, farà 

+RX ìT+f7 4,f//«i. ^ 

a - 3:* 

«.giacche^quella forza"ÌTcomunica alla 

S Raota E col mezzo dei denti 
. ue Ruote, così doyrà àccrefcérfi 

quella di -L pe r f U p era re lo sfrega¬ 
mento che nafce nell’incontro de’detu* 
■ 5 onde la forinola fuddetta diverrà 

mu}{ aiiab ' ”4 
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forza, che efprimeremo colla quantità = 
H , la quale applicata al dente della 

piccola Ruota E fomminiflra— per la 

Potenza nella Ruota B , che applicata 
al punto K s’equilibra colla forza H 
confederata come Refiftenza. Facendo 
ufo della formo la (§.511), e fo in¬ 
tuendo in quella H in vece di R , e 
f H 

— in vece di P . s’ avrà 

d 1 

H X'j ì ~d -f ci -4- ~XW — 3 * pgr 

3 « — d 

lo sfregamento, che la Ruota B fof&e 

n^l fuo alfe L, e farà — 

a 

■+" H X 3 & -+- d-+- c d ~ 

_ * 

~~ 3 arn ... ? 

la forza, che nel punto K s’equilibri 
còlle Relìllenze, e cogli sfregamenti ài' 
vifati, la quale, effendo accrefciuta ài 

-jy- per fuperare lo sfregamento, che 




«afre dall’incontro de’denti delle due 
R «ote B, D, diventa 

lAAi* 7 » — 

l * /\« +Hx 3 ^XJ- 34 , 

f 3 * — d 

jorza , che efprimeremo per K , la qua- 
ie > eflendo applicata ai denti della pic¬ 
cola Ruota D, s’equilibra con una Po¬ 
tenza applicata in P efpreffa per 9 

forza dee anche fuperare Io 
stregamentó, che la Ruota A foffre nel 
uo alfe Z, il quale fi efprime per 

K xfTTj +ci+ tf±7> |ato 


3 a — J 

que la forza M, che applicata in P fi 
equilibra colla Refiftenza R, e con tat¬ 
ti li divifati sfregamenti, farà 
- iK -- t K 


M=f 


“’+’K X}b-+-d-bcd-b— U- 


•) a 


Collo ftèflo metodo fi potrà fegui- 
j are P er un maggior numero di Ruote 
entate. Se il pefo C delle Ruote farà 
1 picciol momento rifpetto alla Poten- 
a P ? e alla Refiftenza R, fi potrà 


<>} 1 

{cancellare dalla formoJa per avere una 
efpreffione più femplice di M. 

525 Per calcolare lo sfregamento del¬ 
le Taglie compone, fi dee riflettere, 
che, febbene nell’ equilibrio Matemati* 
co di quella Macchina tutti li capi di 
corda fi confìderino ugualmente teli, e 
che follengano una ugual porzione del 
pefo R, quella cofa più non può aver 
luogo in pratica per caufa degli sfrega¬ 
menti , che la Potenza dee fuperare, 
ognivoltachè tende a eccitare il movi¬ 
mento nella Macchina; imperciocché in 
fomiglianti circollanze cialchedun capo 
ài corda dee follenere non Polo una 
porzione del pelò R, ma dee vincere 
ancora lo sfregamento di tutte le Car¬ 
rucole antecedenti , che dee mettere in 
movimento. Per rendere:il calcolo più 
femphee fupporremo, che i raggi delle. 
Carrucole fiano fra loro uguali , èd eP 
prefli = a quelli de T loro affi fieno 
d, e che fi faccia ufo della forinola ' 

^ a-d P er sfregamento 

nella quale fi prefcir.de dàTpefò dell* 
Carrucola, e della corda; J ' « - • £ 




, Ciò pfemefTo cornineiamo a conli-' 
Gra [ e ? che la corda palfr folamènte fo- F 
pra le due Carrucole N , T, e che il 
capo di corda CX ha annodato in X ; egli 
e chiaro per le cole infegnate ( §. 483 ) ' 
c]l e quella corda fòfterrà un pelo = B, 
ogmvoltachè alla Carrucola mobile N 
larayW attaccato un pelo = 2 B . Se 
a tro capo di corda E F non avelTe a- 
J? c £f e ìo sfregamento, che fi fa nell’ 

, » fofterrebbe pure- quefto capo di 
^ a un pefo = B * ma perchè dee vin- 
re a. Renitenza del divilato sfrega¬ 
mento elprelTa ' •? 

'-Apiena per ^ , cosi il pe-, 

f ° t0tale tenuto dalla detta corda E F 
farà B -+. 2 B ** 

Ea Potenza applicata in Z folterreb- 
he folamente un pefo B 4- 1 B ^ 

So? a el fiV°T 3 ? Z ’ Che ffulla Car ‘ 

menf non vi foffe lo sfrega- 

v j n ° e 5 ma dovendo anch’ elTa 

ncjre q uefto sfre gamento efprelfo per 

3 *^"? X B > cosi farà la forza fo- 
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{tenuta dalls^ corda G Z efprefla per 


iBd 


2 d 


■±Bd 

4 - —»-; > 


3 * d }a—d /\^ 3*- 

quantità, la quale efprime anche la Po-* 
,tenz.a Z, che s’ equilibra con una Ren¬ 
itenza attaccata alla Carrucola N, e 
collo sfregamento delle due Carrucole 

N, T. 


La Potenza Z fi determina facilmen¬ 
te col riflettere, che il pefo at¬ 

taccato alla Carrucola mobile N dee el- 
•fere dato -, onde col foflituire il luo va¬ 
lore nella formola fl ricava tolto anel¬ 
lo di Z. 1 

Suppongali ora, che lì abbiano due 
Carrucole mobili M, N, e due fifff 

T , V, la regola da praticarli per deter¬ 
minare la forza, che, applicata in P > 
s equilibra colla Refiltenza R , e cogl* 
sfregamenti delle Carrucole, farà Tem¬ 
pre la flelTa. Imperciocché, dopo aver 
trovato, come fi dille, il pefo tsr Z* 
balta confiderai, che il capo di corda 
KL folterrebbe pure lo ItelTo pefo, ^ 
non dovei*.e vincere lo sfregamento del¬ 
la Carrucola M; ma perchè dee > fup^ 
rare anche quello sfregamento elprefl* 0 




per 


2 z d 

3 <*—d 

da fofterrà il p e f 0 Z 
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così quello capo di cor- 
2 z d 

tà u , quantl * 

,1 n Che ? equilibrerebbe collo sforzo 

t e a ^ orc ^ a ^ ^ ? fe la Potenza applica- 
ln non aveffe a vincere anche lo 
legamento della Carrucola V ima per- 
Cle colla corda PS fi dee anche fupe- 
rare quella Refiftenza efpreffa per 

Il ytt 

3 a—d A — — 4 ' C0S1 1° «forzo, 

R«fi£nta 1 K PO “”? P t l ’ CTVÌ “ S '' ì '« 
i.«."L p «oi e tà sf,eg ““' i delte 

X 


2 z d 


1 d 


t% _._ 

}a-d ìa . d 


2 zd 


=p. 


Siccome il valore della" Re faenza 

.^HoTb ’ C 0 S V? ra faClle C0I1 ° rcere 

1 Ue ? li “ > c °nlìderando perciò che 

cdfe M N f0 e enUt °r ^ due C ’ arrU - 

dee «(V 9 9 ? COn feguentemente che 

e Cre u S ua l e alla fomma dei due pefi 


B- 


2 Bd 

3 *-d~ 


-iiL> 

3 a-d* 


i 


3 a - d 



TlGtTRA 

ZXX1 


S’avrà penamo, E*== % R -4=- ;0 ' >.t£ 

aX B-t- 1 * W -(- -Ad-.* B+- *8 409 
éi \f~ d 3 W ,; 

. ;!. Dopo aver ritrovato per mezzo di 
quella/equazione il valore di B, fi fot 

ftituirà nell’ equazione B -t~ 

e foilituendo quello valore noto di ^ 

nell* equazione Z -+- —— 

3«-z ;3 4 ^' 


l a —d. 


P (V), 


di conofcerà la Potenza ricercata P, cb^ 


dee equilibrarli colla Refillenza R, c 
con tutti gli sfregamenti delle Carrucole* 
Procedendo collo Hello metodo 


troverà nelle Taglie compolle di 
Carrucole fifle, e di altrettante mobd 1 
quale ita la Potenza, che s’equiU^ 
colla Relillenza , e collo sfregami 0 
.delle fei Carrucole. £ fc 

Per efempio , fuppongafi, che & 
Relillenza R fia di Rubbi 400 , che 4 
; raggio » lo- di ciafcheduna Carruc° l 



f J- «I? 

«a di once 6 , e quellò del perno = iiìà, 
0nce i , per trovare il valóre della Po¬ 
tenza P 9 converrà foifcituire nella prima 
°rmola i dati di R % a , d , e s’avrà in 
numeri interi B = rubbi 9 2 ; foftituifcafi 
^nefto valore di B nella feconda for- 
ejs’avrà in numeri interi Z ==; 
r ubbi 115 , e finalmente col foftituire 
Huefto valore nella terza formala s’avrà 
v rubbF 145 , dai quali diffalcando 
* u W>i 1^5 p er i a Potenza che com- 
a quella Macchina nell’ equilibrio 
tematico i fi hanno rubbi 45 per lo 
s re gamento delle quadrò Carrucole, 
le d 16 -Allorché fi confederano le formo-* 
nell’ antecedente paragrafo , fi cono- 
^facilmente, che lo sfregamento va 
! e lcéndo‘in una proporzione affai mag- 
di quello fia il ni^met-Q delle Car- 
^accrefciute j onde fi deduce, che 
Fedirà della forza, che s ? impiega per 
^ere-io sfregamento, fi aumenta in 
^ ' proporzione piu grande di ciò ere** 
P azione della Potenza nella com- 
nazione di varie Carrucole ; di modo 
- fi può giungere a tal fegno , che 
n maggior numero di Carrucole riefea 
P lu frofto fvantaggiófo, che utile, la qual 
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cola fuccede anche per caufa della Re¬ 
nitenza, che fanno le corde, della qua¬ 
le non fi è fin ora fatta menzione per 
parlarne nel feguente paragrafo. 

517 Rifulta dalla cotidiana oifervazio- 
ne , che le corde li piegano con iden¬ 
to , allorché li debbono avvolgere all 0 
Carrucole, e ai Torni, o in qualfivo- 
gìia altra maniera debbono pigliare una 
figura curva. 

Dalia fperienza fi ricava pei, eh 0 
la Renitenza deile corde nel piegarli 
crefce a mifura, che effe fono più grofi- 
fe , o che fono tele da un pelo mag¬ 
giore , e che la Refiitenza di una mc- 
deiìma corda nel piegarli l'opra cilindri 
di differente diametro è nella propor" 
zione inverfa de’ raggi de’ cilindri. 

La quantità affoluta della Refid 011 . - 
za, che la una corda del diametro 4} 

— del Piede liprando, la quale 
1 44 ■ • . 

vo-lge attorno un cilindro del raggio 

~ del piede medefimo, rifulta da A' 

cune fperienze efiere ~ del pefo,.c^ 
tiene tefa la lteffa corda. 




Volendo comprendere quelli dati 
ln una forinola generale, la quale efpri- 
la forza necelfaria =3 F per equiii» 
J^rarfì in tutti i cafi colle divifate Resi- 
tenze : ila = c il diametro d • iuna cor- 
, a ’ ^ r il raggio del cilindro , o 

ella Carrucola , a cui h avvolge la 
«orda , e ila = p il pelo, che tiene 

tela la corda, farà F = la for- 

3 ir 

^ola ricercata. 


Per efempio fuppongali c = -i. 

del Plè d ’EIiprando , r = — d’ c(Tq 

P' ede ’ P ~ 7% rubbi., foftituendo que- 
itl numeri „ e li a formola s’ avrà f U 
~ X7Z 

“5 t. 

~ 8 di un ™kbo. 

fom U ^° ’ C ^ e ^ fa delle corde, 
^ finente importa badare a torcerle 
c i , er ) e J?fÌ ma di fervirfene , fenzadel 
a oro Renitenza crefce in una pro- 
F atone così g ran de, che talvolta ren- 
mipoffibile il movimento delle Mac^ 
iUe > e fpecialmente delle Taglie. E' 
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ne cellario in oltre , che le cprde 
li s’ adoperano nelle Taglie, entrino fa- 
Cernente nella fcanalatura delle Carru- 
spole. 

51$ Per applicare la dottrina della 
Renitenza delle corde a qualche Mac¬ 
china, e. per efempio al Torno, fi con- 
fideri, che la Refi (lenza prodotta dalla 
rigidezza,, della corda facendofi nel fit Q 
B , fi dovrà perciò accrefcere il momento 

— X C B di quella Refillenza nella 
formola del g. 512, onde fi avrà 

P-t-Q x CP = RxCb£p£o£rE £ >1 

3 

CA + — x CB, dalla quale fi rica- 
3 ir ^ 

vera poi il valore di Q , che aggiunto 
alla Potenza P s’ equilibra colla Re» 1 ' 
{lenza R, collo sfregamento, col p e " 
fo del Torno , e colla rigidezza dell* 1 
corda. 

Se fi avrà a calcolare la Refifte* 1 " 
za delle corde in una Taglia comporta 
fi procederà in maniera affatto finùl c a 
quella, che fi è infegnata di fopra p e * 
gli sfregamenti $ e per comprendere 


* e !f Refiftenze, che s’incontrano in 
quella Macchina, fi porrà nel calcolo di 

n?f!i d n laC r arrUC0la Refi (lenza, che 
«alce dallo sfregamento, e quella, ghe 

Procede dalla Relillenza della corda. Fa¬ 
cendo il computo in quella maniera fi tro- 
•r- ra > che > moltiplicando le Caccole nelle 
paglie, li giunge a tal Pegno, che la coni- 
inazione è piuttofto dannolà, che utile 
5 ^); Per la qual cofadee il Mac- 
ch.n,ft a ln vece di ufare, per efempio, 

treL r g " i°r fei J 8 irelle ed' al- 

jwnanw mobiU, adoperarne tre, com- 

Pofte ciafcheduna di due Carrucole fif, 

fi-’ ? • 1 ““.mobili} poiché con que- 

t0 fT R h r V ft a 11 grande sfre 8™™- 

nel’la fo b, t' f? 5 ^? s ’ incon «a 
nella loia Taglia di dodici Carrucole. 

5*9 Ricavandoli da quanto li è fi n 

qui detto intorno lo sfregamento elTere 

i gf della Natura , che tutti 

t ; r P* > 1 q ua n fi muovono appoggia- 

a sfrp 1 °i 0nutl da a ' tr C fiano foggetti 
t0 ^ S a rfi jn tempo del loro movimen- 
fto’ f nlu,t ando pure nafcere da que- 

revoì r6g r ent ° Una ^ e ^^ enza coniide-^ 

to *\.M nale . s ’°PP°ne al movim.ea-u 

ro° n /f ue c ^^ araraente - 


Q 
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i.° Che una Macchina moffa da una 
data Potenza farà Tempre effetto mag- 
giore a mifura, che la Macchina farà 
più femplice. La Teoria va precifamente 
d’ accordo colla fperien^a per confon¬ 
dere , e confutare P idea di coloro , che 
ignoranti nelle fcienze Meccaniche fi 
perfuadono di poter accrefcere l’effetto 
totale di una determinata forza coll’uni- 
re ìnlieme più Macchine femplici per 
tefferne una compoila. 

v° Che lo sfregamento è una del¬ 
le caule principali , la quale nel Moti¬ 
vo Fifico distrugge 1’ elfetto della forz£ 
d’inerzia ne’ Corpi , che fi movono , e 
fa, che neffun Corpo poffa avere 
moto continuo, fenza che fìa continua- 
mente follecitato da una forza. Dal che 

fi a chi- 
di cui gl, 

ignoranti nelle Meccaniche fono anda 11 
in cerca più d’ una volta. 

Importa qui P offervare , che , f* e ^ - 
bene lo sfregamento riefca incomodo i 
e gravofo in molte Macchine, egli ài* 
venta però utile in altre j imperciocch^ 
cagionando quello il moto equabile n el * 
le Macchine in movimento , fi otte* 1- 


fi conofce agevolmente quanto 
merico il Movimento, perpetuo , 



gono per quello mezzo grandi vantaggi. 

capo 5. 0 lì offerveranno molti di que- 
V v ^ nta ggi i e intanto fi potrà notare, 
C 1 1’ effetto della forza motrice negli 
° rolo g l confile folamente nel vincere lo 
sfregamento delle Ruote , che li com¬ 
pongono, per cui fi ha poi un moto 
^uabilifìimo, che ci dà il mezzo di mi¬ 
nare il tempo con gran precisone. 

Riefce pure utile lo sfregamento 
Q la Capra dell’ Artiglieria , nell’ Arga- 
. 0 > e in altre fomiglianti Macchine i 
^perciocché coll’attortigliare la corda 
re > o quattro volte al Torno, baia 
P° l una piccola forza applicata a un ca- 
0 della corda per refilere a una gran 
i 0l ?a, che agifce full’altro capo,veden- 
0 1 tut£ ° giorno in pratica, che un uo- 
O rol° può ritenere in aria pefi gra- 


O a 
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CAPO QUARTO 

Delle For^e moventi le Macchine . 

530 lue Forze, che s’ adoperano per m o- 
vere le Macchine , fono 1’ azione della 
gravità , che Pefo fi chiama, la Forza 
degli uomini, e degli animali, le MoU 
le, l’Aria, il Fumo, il Fuoco, e l’Ac¬ 
qua , le quali Forze tutte, eflendo deh- 
la natura delle preffioni, operano in un 
tempo finito col premere, o collo fpinge* 
re , o col tirare ( §. 254), e la loro 
azione fi può Tempre confrontare, ed 
efprimere con un pefo ( §. 303), fer* 
vendo confeguentemente quello di mo¬ 
dello per mifurare , e per determinare 

F intenfità, e 1* efficacia di tutte quelle 
Forze. 

Sono molli da un pefo tutti gli oro* 
logi a contrappefo , e quelle Ruote * 
entro cui fi fanno camminare uomini * 
o animali. 

Gli orologi a pendolo, e le rno- 
lire vengono animate da una Moli*' 
Gli uomini, e gli animali movono p u# 
re dìverfe Macchine colla Forza del 1 ° - 



Ne’^P^r *r C °T* t I uella l° r ° limicoli* 
i) • ae ! Sporti alla frequenza de’venti 

aH "? J noviment <> ai mulini, e 

altre Macehme d’importanza . Il Fu- 

cirarl U 3 f °J; ant i° nelle cucine P e r far 
r,m Un i a Macchmetta , con cui fi fa 

cui C \l Te 1 arrofto - In regioni, in 

w le acque correnti fono fcarfe, e per 

t2TJ abb ° nda affai in >4na,f. 

ufo del Fuoco per movere Certe Mac- 

Profon’r| C< M 1 C D- b alZa *’ Acqua da lìti 

baSia dl 'o Ne r Pl n m0nte P oi ’ e nella Lom- 
renti ’f T r hann ° molte Acque cor- 

per mol 3 g [ ande delIe “edefime 
p er movere Macchine di ogni fpecie. 

danno Ne • ra g ionafe delle Forze, che 
danno movimento alle Macchine fi 

c«L e ," Pr ó k lonS 

cottami, o variabili di loro natura « 

Sa da ! CS f del1 * lo '° 

" Operare nella Macchina. 

a nimaU hp ° rChè s ’ im P ie g anó uomini, o 
affari ^ r m °vere una Macchina, è ne- 
10 > che, per migrarne la Fona, 
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li abbia riguardo alla natura, e dila¬ 
zione del lavoro , che fi pretende fare 
colla Macchina, e al modo, con cui vi 
fi può applicare la Forza movente. Im- 
perciocché, febbene un cavallo poffa 
vincere per un tempo brevilìimo una 
Relillenza di libbre 700 in 800, e un 
uomo poffa reggere per alcuni minuti 
fecondi un pefo di libbre 100, ciò non 
ottante , allorché trattafi di lavorare per 
alcune ore fuccelìive , fa d’ uopo, che 
ognuno eferciti una Forza affai minore, 
c poffa agire con quella liberrà , e in 
quel modo, in cui il lavoro riefce me¬ 
no incomodo. 

533 Nell*efaminare la Forza dell’uo¬ 
mo fi trova , che quella dipende dal pe¬ 
fo dell’ uomo , e dall’ attività de’ fuoi 
mufcoli. La diverla politura , in cui 
1’ uomo mette il fuo corpo per far for¬ 
za , è cagione, che ora operi col pro¬ 
prio pefo, ora coi mufcoli, e ora con 
ambedue quelle Forze infieme. L’agile 
tà, e la dellrezza di un uomo fa , che 
quello lavori più d’ un altro ugualmen¬ 
te forte , ma quello maggior lavoro na- 
fce unicamente dalla maggior perizia 
acquiftata nell’ adoperare le proprie For- 
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Ze i comprovandofi ciò nel vedere fo- 
Ve, ui, che perfone robulte, e rozze ope¬ 
rano adai meno di altre meno robulte, ma 
piu delire in quella tale fpecie di lavoro. 

E necedario pertanto, allorché li 
dee far ufo della Forza degli uomini 
P er muovere una Macchina, conddera- 
re le divede maniere, e politure, in 
Cui un uomo può agire , e conviene in ol- 
* re determinare la quantità della Forza 
lua in ciafcheduna maniera di agire , 
Agguagliando quella Forza in modo, che 
uomo polla lavorare per otto in dieci 
° re in ciafchedun giorno, mediante che 
e li conceda il ripofo di un’ ora , e un 
Eveniente rilloro , dopo che ha la¬ 
vorato per quattro , o cinque ore. 

Quella tale Forza la chiameremo 
ordinaria 1 e comune , la quale, do- 
Ve ndoli efercitare per via de’mufcoli i 
P°trà edere maggiore , f e il tempo del 
av oro farà breve ; ma fe l’uomo do- 
j Vra lavorare nelle giornate lunghe del¬ 
ti? tate , farà necedìtato di adoperare 
0rza minore, affine di poter continua- 
re il lavoro in tutto il giorno, 

In oltre è necedario, che la Forza 
c °mune di un uomo da eiercitata con 
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una tal quale determinata velocità, af¬ 
finchè non fi perda tempo inutilmente con 
un movimento troppo lento, o pure che 
1’ uomo fi trovi lènza refpiro, perche 
vuole agire con troppa preftezza. 

5 3 4 II pefo di un uomo di flatura ? 
e corporatura ordinaria fuol computarli 
a libbre 160 in 170 3 ma la Forza de’ 
fuoi mufcoli fi calcola il doppio, e an¬ 
che più , ancorché quello lia di robu- 
flezza ordinaria. Un uomo, che Ha gi - 
nocchione per terra, li alza facilmente 
da fe coll* appoggiarli fulla punta de’ 
luoi piedi, vale a dire innalza il pefo 
del proprio corpo colla Forza de’ mufcoli» 
che ha nelle gambe, e nelle cofcie. 

Se filile fpalle di un uomo 6 
mette un fafcio di libbre 170, e qu e- 
Hi abbia le gambe alquanto inclinate 
fui davanti, venendo colla Forza de’fuo* 
mufcoli a dirizzarfi ben ritto filile gain - 
be, alza con tale movimento il p e ^ a 
del proprio corpo, e quello del falcia 
che porta , vale a dire, che la Forza 
de’ fuoi mufcoli li manifella doppia de* 
pefo del fuo corpo. 

Ciò premelTo addurremo le Forze* 
che un uomo può efercitare in una Ma c " 



# <* 45 > 

China nelle circollanze più intereffanti. 

i .° Suppongali, che un uomo A 
cammini dentro una Ruota B F , in cui 
hanno i gradini G, e l’appoggiatoio 
** > quell’ uomo agirà con tutto il pefo 
<Jel Aio corpo, cioè con libbre 160, e 
farà girare la Ruota da B verfo E. li 
fomento di quella Forza dipende dalla 
lunghezza orizzontale C D della Leva , 
cui punto D è determinato dalla li- 
nea a piombo D A, che paffa pel cen- 
lr ° di gravità deli’ uomo , il quale a 
^tfura, che fi fente trafportato addietro 
dalla Ruota, continua a camminare ; qua- 
0ra la Ruota ha il centro ben giufto 
ne jl’ affé , e gli sfregamenti fono fini¬ 
titi a quel fegno , che l’arte ammette, 
1 uomo può camminare in quella Ruo- 
la per alcune ore fuccelfive. 

2. 0 Se fi ha una Carrucola fiffa in 
a j t0 > e un uomo tira la corda BP da 
in baffo per far afcendere la Refi- 
]'Kik Za la Forza fua ordinaria farà di 
mbre 75 i n circa, e fe il medefimo 
cercherà di accrefcerla col tirare, non 
P° tr à durarla lungamente nel lavoro . 

? ^aflima Forza , che un uomo poffa 
^operare in quello lavoro, è uguale 


riGUUA 

XXX 


FIGtTRA 

XXVI 


fclGURA 


65O 

al fuo pélo, cioè libbre 160, in 170) 
ma è neceflaiio per quello, eh’ egli 6 
folpenda alla corda. 

3. 0 Un uomo A, che col mezzo 
della Carrucola fida C, in cui fi fuppo- 
ne ridotto lo sfregamento al minor lé¬ 
gno polfibile, alza un pefo R, cammi* 
nando fui piano orizzontale B D collii 
velocità di piedi 2 per ciafcun minuto 
fecondo, agifee con una forza ordina¬ 
ria di libbre 3 5 in 40 . In quelle cir- 
coftanze l’azione dell’uomo nafee fola- 
mente da una parte del pefo del fuO 
corpo , che neceflariamente s 5 incurva 
verfo B. 

4° L’uomo, che applicato ad una 
manovella orizzontale infida in un al¬ 
bero verticale, o alla manovella di u 11 
Argano, fpinge , o tira la manovella i* 1 
una direzione perpendicolare a quella * 
efercita pure una Forza di libbre 3 5 if* 
40. Lo lleflb avviene, allorché egli ti" 
ra una Carretta, o, camminando lung a 
la ripa di un fiume, llrafcina una Ba r ' 
ca col mezzo di una corda ; elfendo ^ 
tutte quelle circollanze il fuo modo ài 
agire limile, e uguale a quello della & 
gura 31. 


* 5 * 

5 ® Se un uomo vorrà elevare il pelo 
” col mezzo della Carrucola filfa C , 
^poggiando fortemente i piedi contro 
” oracolo faldo D per poterli piegare 
ne lla politura DA, e tirare colle mani 
la corda CH, farà quella maniera di 
a g|re la più efficace di tutte le altre ; 
Poiché in ella concorre l’azione di un 
^aggior numero di mufcoli, e il pefo 
pi corpo fa Forza coll’ aiuto di Leva. 
, a Forza, che gli uomini deboli efer-* 
Clta uo in quella politura, fupera facil- 
rne nte il doppio pelo del loro corpo , 
y ale a dire , che oltrepalTa le libbre 3 40 ; 
ma quella degli uomini, che hanno una 
^ufficiatura robulla, produce effetti por¬ 
toli. Per altro in quella maniera di 
°pcrare non dee la Forza ordinaria ol- 
tre palTare le libbre 80 , affinchè l’uomo 
P°ffa continuare alcune ore nei lavoro. 
e poi il medelimo federà fopra una fcran- 
, na F > potrà durarla più lungamente nel 
av °ro, per edere meno incomoda que- 
a maniera d’ agire. 

5 3 5; Affinchè un uomo, che fa gira¬ 
li il Verricello, poffa lavorare otto in 
leci °re in cialchedun giorno, alzando 
n pefo colia velocità di piedi 1 per 
ia ic un min ut 0 fecondo ? dovranno lana- 
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tura della Macchina, e le Refillenze fué 
eflere combinate in modo , che 1’ uomo 
non abbia mai a fuperare più di libbre 
40. In quella maniera di lavorare la 
Forza dell’uomo cambia in ciafcun pun¬ 
to della circonferenza, che delcrive la 
manovella , efercitandolì la Forza malli- 
ma , allorché la manovella trovali nel 
lito più baffo, e l’uomo la tira a fe i 
e lì efercita la Forza minima, allorché, 
trovandoli la manovella nel lìto più al¬ 
to , l’uomo la fpinge in fuori, e 1’ al¬ 
lontana da fe» 

Se in vece dì mettere un uomo 
folo al Verricello fe ne metteranno due, 
e le manovelle di quella Macchina fa - 
ranno difpolle in modo, che, quando 
una trovali nel lito più baffo , 1’ altra 
lia nel lito più alto, quelli due uomi- 
ni potranno, lavorando colla ileffa pre- 
llezza, vincere una Relìllenza di lib¬ 
bre 95 in circa, vale a dire maggiore 
del doppio di libbre 40, che è la Re- 
fi Ile n za, che fupera un lol uomo nel 
lavoro ordinario : avvegnaché in quelle 
circollanze i due uomini lì follevano 
mutuamente , e fuccellìvamente , poiché* 
mentre uno trovali nei lito più gravoso 




«[ella circonferenza, 1’ altro agifce nel 
«to più vantaggiofo di quella. 

5 3 6 Se fi farà girare un Corpo circo- 
armente, fi manifefterà una Forza, che 
' ntr ijuga fi chiama, la quale diventa 
P'U efficace a mifura, che il Corpo fi 
muove con maggior velocità, o il pefo 
,Uo e maggiore. 

I<a Forza centrifuga fi applica con 

ch° k vanta 8g io ia ^ uelle Macchine , 
lo e lann p un moto circolare molto ve- 
Ce , e fé ne fa ufo fpecialmente, ogni-. 
0 tachè la Potenza, a la Renitenza agi¬ 
ta 0 * 10 inegualmente ne* diverfi liti del-* 
rivoluzione, come fuccede nel dare 
°vimento ai Verricello ; imperciocché 
n tale ripiego la Forza, che la Po- 
^nza efercita ne’ fiti vantaggiofi, fi con* 
1 rva » e fi diftribuifcc in tutta la rivo- 


f u VoIe " do a ^°P erar ^ la Forza centri** 
Quen- ln Un ? Macchina è neceffario, che 
mità V . < I u ^ Iche aIbero » nella eftre- 
rerti 1 CU * P°^ a ac l atta re ad angoli 
ci r *? a ^ uota aflTai pefante verfo la 
fitanJ 1 erenza > l a quale elee effere di 
gran GZ ^ a ta ^ e 9 c ^ e ne ^ g irare abbia una 
* ** velocità. Allorché fi applica U For. 




za centrifuga al Verricello fi trova, che 
i due uomini, che lo fanno girare , la¬ 
vorano un terzo di più, qualunque vol¬ 
ta la velocità deila Ruota pelante , che 
fi adatterà a una delle eftremità del ci¬ 
lindro orizzontale , avrà una velocita 
maggiore di piedi 3 per ogni minuto 
fecondo. 

Importa qui V offervare, che, feb- 
bene gli uomini melli al Verricello la¬ 
vorino un terzo di più col mezzo della 
Forza centrifuga, non confegue però, che 
quella Forza accrefca 1 * intenlità della 
Potenza, anziché fa un effetto contra¬ 
rio : avvegnaché dee la Potenza dare 
un’ azione continuata alla Ruota pefafl - 
te per portarla a un certo grado di ve¬ 
locità , e per confervarglieio j oltre di 
che dee ancora la Potenza vincere quel¬ 
la parte dello sfregamento, che nafc* 2 
dal maggior pefo della Ruota mede lima* 
Il maggior lavoro adunque, che fanflO 
gli accennati uomini, procede, perche 
la Forza centrifuga, rendendo il movi¬ 
mento della Macchina più uniforme, e 
uguale, toglie con tal mezzo ai mede" 
fimi P incomodo, e la più pronta itatf-' 
chezza, che fi prova nel mota difuguaie» 


e a falti ; onde effi fi confervano poi più 
attivi, e operofi. 

Per comprovare quella verità, ba¬ 
da valerfi di una Forza non animata per 
dovere la Macchina -, imperciocché fi 
trova, che la Potenza dee elfere mag^ 
S^ore, allorché s’adatta alla ftelfa Mac* 
c hina una Ruota per far ufo delia For* 

2a centrifuga. 

Alcune volte in vece della Ruota 
Piante fi fidano all’eftremità dell’albe- 
r ° due Leve , che s’incrocicchiano ad 
àngoli retti, alle di cui eftremità s’adat* 
ta no dei p e ft ^ chiamandoli Moderatore , 

Q Regolatore una tale combinazione. 

5 3 7 Allorché un uomo ftrafcina qual*. 
c ne pefo, è neceflario, che per lavo-. 
ftìr e con maggior facilità porti una par* 
te di elfo. 

Ricavali dalla fperienza, che, fé * 
uomo ftrafcina un pefo per mezzo 
j l una Carretta a mano in modo, che 
a maggior parte del pefo s’appoggi ful- 
a Ruota, quello uomo ftenta a muo* 
Vere la Carretta ; ma fe il medelimo ac* 
S°fta a fe la Macchina in modo da fo¬ 
dere colle braccia una porzione mag* 
§mre del pefo , allora move la Carretta 
P lu facilmente. 
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L’uomo, che fopra un terreno 
'molle fa rotolare un Curro col mezzo 
di una corda per uguagliarne il fuolo , 
lavora con molto denta, ognivoltachè 
1’ affé del Curro è all’altezza medefiflia 
della mano , che tira la corda ; ma, fe 
l’affe del Curro farà piu baffo, e l’uo* 
mo farà paffare la corda fulla fpalla, la* 
vorerà con molta minor fafica, dante- 
chè foffiene una porzione del pelo del 
Curro. 

Due uomini, che , applicati al* 
le ftanghe d’ una Carretta, tentano di 
^raffinarla, fanno molta fatica, quando 
la Carretta è caricata in modo , che il 
centro‘di gravità del pefo , e della Car* 
retta infieme fi trova nella linea a pioto* 5 
bo, che palla pel punto, in cui la Ruo¬ 
ta s’ appoggia fui terreno j ma fe uno 
di quedi uomini fpingerà per di dietro 
la Carretta in una direzione tale, ohe 
aggravi 1’ altro uomo pollo fra le ftan¬ 
ghe , allora il movimento della Carret* 
ta riuffirà piu facile. 

Dal non riflettere a quelle leggi 9 
che tutto giorno la Natura ci moftra > 
avviene, che il Macchinifta fa talor a 
combinazioni tali nella Macchina, oh e 

prò- 
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Producono un effetto oppofto a quello^ 
che egli eralì prefìffo. 

5 38 La llruttura del cavallo è tale, 
c he quell’ animale agifce colla maggior 
efficacia, qualora ftrafcina un pelo in 
hnea retta paralella al piano orizzontale, 
. cui cammina, e la corda , con cui 
tlra 9 s’ appoggia tra lo llomaco, e il 
c °Uo. Se in quelle circollanze lì mette 
u |* cavallo a una Carretta in modo , 

. e una parte del pelo di quella gravi¬ 
ci lui dorlo dei cavallo, quell’ animale 
^affinerà per molte ore un pelo di lib- 
r p 1000 , purché il liiolo, fu cui cam- 
Ila lodo, 

5 3 9 La Forza ordinaria, che nelle men¬ 
avate circollanze efercita un cavallo , 
Cle llrafcina il pelo di libbre 1000, lì 
c °mputa a libbre 240 in 250, e la ve- 
. Clta del fuo movimento a piedi 2 per 
Cla fcun minuto fecondo , di modo che 
^ Ue ft’animale camminerà trabucchi 1100 
P er ogni ora, e potrà continuare il viag- 
per ore dieci incirca, purché fram- 

ncT ZZo , a c l ue ^ :0 tempo fé gii dia alme- 
0 un’ ora di ripofo, e competente ri- 
r 0ro - Se per illrafcinare il Carro, o la 
arretta , ballerà una forza di libbre 20 a, 
Tom. II P 



il cavallo fi moverà colla velocità di 
piedi 2 r? e quindi camminerà trabucchi 
1500 per ogni ora; ma fe il medeiimo 
dovrà tare una forza di libbre 300, il 
fuo camminare riufcirà più lento , e non 
potrà più lavorare le non fette in otto 
ore al giorno. 

La Forza di libbre 300 nello (Ira- 
fcinare un Carro li confiderà tenue , e 
molto comoda per li Buoi del Piemon¬ 
te , ancorché quelli debbano lavorare 
per molte ore, ma fe non dovranno 
camminare, che poche ore , la forza 
ordinaria di quelli animali fi calcolerà 
a libbre 400. Se poi trattali di fare con 
efiì uno sforzo di pochi minuti, la For¬ 
za loro fi potrà computare a libbre tooo, 
e anche più. 

540 Se un cavallo verrà pollo all a 
manovella orizzontale infilfa in un albe; 
ro verticale di una Macchina, e queft 
animale dovrà tirare, camminando ofl^* 
zontalmente, la Forza fua ordinaria 
rà pure di libbre 240 in 250 (§. $ 39 ?* 
purché la lunghezza della manovella h a 
almeno di piedi 11, affinchè il cavali 0 
tiri in una direzione perpendicolare 

effa ; ma fe la manovella farà foltan t0 
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«ella lunghezza di piedi 6 , 1’azione del 

«avallo fopra di quella lì troverà fmi- 
nuita quali dei due quinti per caufa dell’ 
«hbliquità, in cui tira. 

54 1 La fperienza fa pure conofcere, 
c be, fe un cavallo llrafcina una Car- 
retta » quello cammina con maggior fa- 
Cl lità , ognivoltachè la Carretta è cari¬ 
ba in modo tale, che una parte del 
Pelo gravita fui dorfo del cavallo , e 
«he quella parte, che porta il cavallo, 
una determinata proporzione col pe- 
0 totale , che llrafcina. Quello è appun- 
to il motivo, per cui i Caieffi lì fanno 
8 r avitare fui dorfo del cavallo , che lì 
rtlet te lotto le llanghe , e V altro ca- 
desinato pure a llrafcinare il Ca- 
elio lì cavalca dal vetturino, 
j. Avendo le Carrozze le loro Ruote 
ln anzi affai più baffe delle altre di die- 
| r °9 e le tirelle elfendo attaccate in lì- 
? più baffo dello flomaco de’ cavalli, 
le ftrafcinano la Carrozza, fuccede , 

^ e * n quella pofìzione i cavalli tira¬ 
la «on efficacia maggiore di ciò fareb- 
er °, fe le Ruote dinanzi foffero più 
^ te j purché le due tirelle di ciafche- 
n «avallo fìano fra di loro Jegate con 
p i 
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una fafcia, che pafla fopra l’animale , 
e ne aggrava il dorfo , o il collo in rem* 
po della tirata. 

Perchè pure una parte dei pefo 
delle Artiglierie , che fi fanno ftrafcina- 
re dai buoi, graviti fui collo di quelli 
animali, e quindi ne agevoli la tirata, 
fi fanno nei Carreggi, denominati da noi 
Carrimatti , le Ruote davanti più balle, 
e la corda, a cui li attaccano i buoi, 
fi fa palfare fotto la fala del treno da* 
vanti dei medelìmo Carromatto. 

542 Allorché li fanno tirare i cavalli 
per una china erta, la Forza loro ordi¬ 
naria , che in un piano orizzontale è ài 
libbre 240, in 250, li trova, che nel' 
la falita luddetta viene folamente a lih' 
bre 160, e talora anche a libbre 
fe la china è molto erta. Quello fa ve' 
dere, che la llruttura del cavallo è fvan' 
taggiofa per far Forza nelle falite , 
vece che quella dell’uomo è aliai p lU 
propria per agire in fimili circollan^ e ' 
Dalla fperienza ricavali, che nelte 
falite erte la Forza di un cavallo equivale 
folamente a quella di quattro uomini 1 
che tirano ; ma nella pianura la For^ 
dello fteffo cavallo uguaglia quella à * 


nrim Uom ' n *’ Supponendo, che tanto il 
ftefra° vdocV * Secondi camminino colla 

Pra . * e Forze non animate fono 
(l ue„f°P, 7 e P er movere una Macchina 
quelle deUa Gravità, dell’ Elafticità , e 
«eue Acque correnti. 

Si di^ ad ° Pera k Gravkà ne g U orolo- 
u MaccK- COntrappef ° » o altre fomiglian- 
Ruota m 7 ,e ’ 6 7" ^ uelIe » dent ro la cui 
mini o V ? nt ®.Sanno camminare uo- 
H ? ° ani malt . La Forza deeli elallt- 

la a pofve r re Va L P n lm M ell 7 nVenZÌOnedel ’ 

colle qualf ni , MaCchÌne , 

gettava nr. 1 • Scagliavano faette , e ft 

g finente denominato Piatir a ec 

ftante ^*^ 5 ° ^fapX r'endere et 
Partienp m 7 “ rare - Una tal notizia s’ap- 
e molt 3 t r T tr “’ Scienza belliffima, 

•Prinri °| Ut j^ ’ 3 g ua l e S°rma una delle 
P mcipah diramazioni dell’ Idraulica . 
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Noi per non allontanarci dal noftro og¬ 
getto tralaicerémo d’inoltrarci in quella 
lcienza , e ci ridurremo a rifolvere i due 
feguenti problemi, perchè tal foluzione 
è neceffaria ai Macchinila. 

i.° Determinare la quantità dell* 
Acqua , che in un minuto fecondo efce 
uniformemente da un’ apertura fatta in 
un recipiente, in cui 1 ’ Acqua lì man¬ 
tiene nella medefìma altezza. 

z.° Mifurare la quantità dell’Acqua, 
che in un minuto fecondo fi fcarica uni¬ 
formemente da un canale , o palla per 
una fezione di quello, mentre l’Acqua 
li mantiene nel medelìmo flato, vale a 
dire non crefce, nè fcema nel canale. 

544 Allorché li empie d’ Acqua un 
vafo cilindrico , o fatto a prifma ABDKj 
e, divifa la lua altezza A B in parti 
uguali AC, CG, GH, HB, li apre 
nella bafe BD un buco F, li olferva * 
che T Acqua efce con una legge tale i 
che le parti uguali del vafo li votati 
in tempi difuguali, e il tempo più tre - 
ve li ha nei votarli la parte fuperiore 
AC , indi l’altra fuccelìiva CG, e n 
•ha il tempo più lungo nel votarli 1 * 
parte infima H B. Si icorge adunque •> 


che l’Acqua efce dallo Hello buco con 
ramo ritardalo, e quindi che le quan¬ 
tità d’ Acqua fcaricate in tempi uguali 
«'ventano minori a mifura , che l’Acqua 

II va abballando dentro il vafo. Se in 
quelle circoftanze s’introdurrà con un 
nudo continuo altra Acqua nel vafo , e 

III quantità tale , che vi li mantenga in- 
variabilmente nella medelima altezza , 
allora fi vedrà, che il HulTo, che legue 
Pel buco F , riefoe uniforme , poiché 
«a quantità uguali d’Acqua in tempi 


Preme Ha quella legge fondamenta- 
e, li comprende facilmente , che per 

che fi foarica da un’apertura fatta in 
un recipiente, fa di mellieri di render¬ 
ne uniforme il flutto coll’ introdurre di 
contmuo per via di un canale, o acqui- 
dotto ta 1 quantità d’Acqua nel recipL 

trn P a P° cIle fi o(ferverà l’Acqua den- 
° 11 recipiente ridotta in uno fiato di 
P manenza per riguardo all’altezza fua, 

heramp 3 m ù fU in re qUdla ’ che efce U ‘ 
mente dall apertura, o emiffario . 
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Per tal fine l’Acqua ufcente dall’emif- 
fario, la quale fi lafciava prima trafcor- 
rere altrove, s’introdurrà dentro una ca¬ 
pacità = Q efpreffa in piedi cubi, e fi 
noterà il numero de’ minuti fecondi ne- 
ceflarj per empiere quella capacità. La 

formola efprimerà quanti piedi cu¬ 

bi d’Acqua efcono dal recipiente in un 
minuto fecondo. Quella quantità fi po¬ 
trà poi anche efprimere con un pefo, o 
con un numero di Brente , e Pente , 
giacché fi fa, che un piede cubo d'Ac- 
qua pefa libbre 367, che laAWaTo- 

rinefe è di — di un piede cubo , e 
43 1 

che quella Brenta fi fuddivide in 36 
pente. 

Nella ftelfa maniera fi mifurerà 
pure la quantità dell’Acqua, che in un 
minuto fecondo fi fcarica liberamente da 
un canale, dentro cui fi mantiene ini'' 
mutabilmente nella medefima altezza. 

L’addotta maniera di mifurare l’Acqua* 
che efce da un emiliano, e quella, che 
fcorre dentro un canale, è la più fem- 
plice, e infieme la più precifa ; ma fi** 
come per cagione del fito, o della fpefo 



che richiedefi per fare la fperienza, 
non torna Tempre in acconcio il prati¬ 
carla, così addur conviene altri metodi 
per rifolvere i due problemi (§.543), 
facendoli qui notare, che in tutti que¬ 
lli ragionamenti fi fupporrà Tempre, che 
111 ciafchedun cafo particolare l’Acqua fi 
Mantenga collantemente alla medefima 
brezza , qualunque ella fia. 

545 Nel fecondo capo dell’Idroftati- 
ca fi è ofìervato, che i liquori polli 
entro un recipiente premono di conti¬ 
nuo contro il Tondo , e contro le pare¬ 
ti di quello, e fi è pure dimollrato , 
C1C £r P re ^ 1( ? ne c °ntro ciafchedun pun- 
to hco collituente l’interna fuperficie 

Va *° è proporzionale all’altezza del 
liquore. 

Ciò pollo fi feorge facilmente, che, 
le fi fata un buco nel fondo, o nelle 
Pareti di un recipiente , il movimento 
«ei e particelle acquee , che efeono at¬ 
ea mente da quello buco, dipenderà 
°n folo dalla propria gravità, ma an- 
°ra dalla preflìone, che le altre parti- 
e e luperiormente polle efercitano ver- 
0 le inferiori j e quindi, che la velo- 
Clta dl quelle , che efeono, elfer dee 
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proporzionale all’ altezza dell’ Acqua, e 
che da un medelimo buco ne ufcirà in 
tempi uguali maggiore , o minor quan¬ 
tità a mifura , che maggiore, o mino¬ 
re farà 1’ altezza fuddetta, la quale, fe 
fi chiamerà = A, farà A la ve¬ 
locità, che fi ha per un minuto fecon¬ 
do. Quella proporzione è Hata dimo- 
flrata da valenti Filofofì con ragiona¬ 
menti metallici, ed è confermata dalle 
fperienze le più famigliati , avuto i de¬ 
biti riguardi agli sfregamenti. 

546 Che la quantità dell’Acqua, la 
quale fi fcarica dal buco E fatto nel 
fondo orizzontale H R del recipiente 
B H C elfer debba proporzionale allu 
grandezza del buco, qualora non lia im¬ 
pedita da altre caufe, egli è chiaro da 
fe -, e però, fe la fuperlicie di quello 
buco fi dice = S, la formola St/p'A 
efprimerà la quantità dell’Acqua, che 
in un minuto fecondo ufcir dee dal bu¬ 
co orizzontale. 

Che fe il buco fi farà in una delle 
pareti verticali del recipiente , come 
B F G Q , effendo in quello cafo la ve¬ 
locità , con cui efce ogni llrato orizzon¬ 
tale d’ Acqua K L r p infinitamente fo 1 ' 
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tue, diverfa a mifura, che farà più di- 
uanre dalla fuperficie B P dell’ Acqua , 
converrà trovare fra quelle una veloci- 
ta media. Suppongali, che il buco (la 
rettangolo ; fé da ciafchedun punto L 
1 a lzerà LO perpendicolare alla verti- 
cale GQ, e li farà Tempre LO =3 

\/ 38 Q L ( §. 283 ), la linea QOI, 
£ le palTerà per tutti i punti O , farà la 
Icala delle velocità fulla direttrice GQ, 
e quella fcala farà la parabola Apollo- 
mana dell’ equazione px = y 1 facen- 

o 1 alcilfa LQ = *, e l’ordinata 
LO = y. 

Ciò premevo, e fatta = m la lar¬ 
ghezza F G del rettangolo, fe li confi¬ 
derà, che il lato L p infinitamente pic¬ 
ciolo dello Arato KLrp s’efprime per 
farà mdx la bafe di una colonna 
d Acqua, la quale moltiplicata per la 
corrifpondente velocità LO = y darà 
pel folido d’Acqua, che ufcir 
ee ™ buco K. L r p , del quale l’in- 
?S ra * e darà la quantità dell’ Acqua , 
c e efce dal buco B F G Q in un mi¬ 
nuto fecondo. Per avere quell’integrale 
0 utuifcafi in vece di y il fuo valore 
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I i 

P z x z ricavate dall’equazione y ± = pXj 

i i 

e farà mydx = mp z x z d x 7 e inte- 
a 1 ? 

grando avremo mp z x z , e follituen- 

i i 

do di nuovo y in vece di p z x 2 , farà 
— my x , e fupponendo, che x ere- 
fca fino a efiere uguale all’ altezza GQy 
farà y = ^3 8 G Q. i onde avremo 


~my x — mGQ 'i V 38 GQ> 

cioè la quantità dell’Acqua, che in un 
minuto fecondo ufeirà dal buco rettan¬ 
golo B F G Q , farà uguale a quella * 
che ulcirebbe dallo Hello buco fatto nel 
fondo orizzontale di un recipiente, i * 1 
cui la velocità dell’ Acqua uguagliai 

li ~ di quella , che ricavali dall’ al" 


tezza GQ. La quantità ~ y^fGQ 

chiamali Vzlocità media . 

Se poi il buco rettangolo farà 
to il pelo dell’Acqua r come FGV** 
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1 tr °vera col dato metodo la quantità 
dell’ AcquamQVx-^- j/ 3 ii Q v", che 

ufcirebbe dal buco B T V Q , e quella 
Attratta dalla prima, nell’avanzo mGQ 

x 38 G( 2 — ®QVx ~ 

[/V Q V s’ avrà la quantità dell’Ac¬ 
ca) che ufcirà in un minuto fecondo 
dall’ emilfario F G V T. 

L’altezza BT comprefa tra la fu- 
Perficie BP dell’Acqua, e il lato TV 
upertore del buco, (i chiama Battente , 
e, allorché quello battente è confìde- 
p7°vV e che a'tezza FT del buco 
.T \. non è m °ho grande, la velo- 
cita media dedurre fi può dall’ altezza 
W L t im ercetta tra il pelo B P dell’Acqua, 
e tl centro N della figura del buco , 
enzache in ciò fi commetta errore fen- 
■ e » onde la quantità, che ufcirà da 

queft’emilTario, farà m F T 3 s N Z . 

m i 47 ,V Acqua, che fi ha colla for- 
0 a deli antecedente paragrafo, chia- 
ai Quantità naturale, ed è Tempre mag- 
° lQre dl quella, che realmente efce d^i 
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buchi fuddetti, che Quantità effettiva fi 
appella. La differenza, che palla fra 
quelle due, è modificata da molte cau¬ 
le, o circoltanze, alcune delle quali 
rendono differente il fluffo dell’Acqua, 
ma le altre ne alterano {blamente 1<* 
quantità. 

figura Allorché fi apre un buco B D nel 

xxxv fondo orizzontale di un recipiente, fi 
ofl'erva, che la vena dell’Acqua ufcen- 
te per quello buco ha una figura irre¬ 
golare , ciie quella irregolarità crefce u. 
roifura , che è maggiore lalpeffezza B & 
del fondo, e che la quantità d’Acqua, 
che elee in tempi uguali , riefee varia. 
Affine pertanto di rendere uniforme fi 
fluffo dell’Acqua, e avere una figuri 
uniforme in quella vena, fi arma il bu- 
co con un imbuto KLMN di figura 
piramidale , o cono tronco , fecondo che 
conviene al perimetro del lume B D * 

facendo il lato, o diametro MN = — 

A 

K L, e la lunghezza K M dell’ imbuti 
uguale in circa alla K L. Difpofte cosi 
le colè li oflerva, che la quantità dell 
Acqua, che elee , è aliai maggiore & 
prima, e che la vena MNHP ha una 



figura poco men che regolare, la qua- 

» *ud contraen< ^° a un certo fe- 
& no > oitre il quale s’ingrofìa di nuo- 
^, cr A elce qaefta dilatazione a mifura, 
ne 1 Acqua li avanza verfo Q. 

~ i r a TT Z Ì° ne 9 c * le fi lappone fatta 
Z fito HP, ove la vena è maffima- 
mente contratta , chiamali Striane Ra- 
e ’ P er difttnguerla da quella del 
p ,- e ... ^ > che St{ione Fifìca s’appc'.Ia} 
rjma ° CrV n 9 C ^ e * a ^ ez * one razionale 
"? e . Cotante > che la vena in tallito 
dell’ A ° da ’ , e che la fu P e rficie FG 
to nhn qUa 1,6 reci P leilte rimane affat- 
è S qualunque volta l’altezza M Z 

le S queft’ah? 6 ” 0 /i 3 fezlonc fiiìca ■' ma 
qnett altezza fara poca, fi formerà 

un mcavo nella fuperficie medefimacor- 

nfpondente ah buco B D, e quello in- 

cavo diventerà poi u „ pertug i 0 a if 

d imbuto, che di continuo laverà 

ondri 0 " 6 3nC °j a farà P altez '° a Z M ; 

non • r Ven r d ’ Acc ì ua M N H P più 

fi» diverrditfo a me° me FÌma ’ 6 ^ 

° rme 11 flu,to MNHP dell’Acqua, fé 
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fi mifurerà la fezione razionale HP , e 
quella lì moltiplicherà per J/38 MZ, 

velocità corrifpondente all’ altezza deir 
Acqua , fi avrà nel prodotto la quanti' 
tà effettiva , che elee in un minuto fe¬ 
condo. 

548 Se la proporzione tra la fezione 
fifica , e la razionale folle fempre la flel- 
fa, ballerebbe colla fperienza determi¬ 
narla in un fol cafo, per trovare col 
femplice calcolo la quantità dell’Acqua, 
che li fcaricherebbe da un emilfario di 
quallivoglia grandezza , e figura ; ma 
perchè quella proporzione è alterata da 
varie caufe, così fa di mellieri il mifr - 
rare in ciafchedun cafo particolare la 
fezione razionale. 

Tre fono le principali caufe , 0 
circollanze, oltre le già deferitte , che 
modificano la quantità dell’Acqua ulcera 
te da un emilfario, e fono 

i.° Le pareti del recipiente trop* 
po vicine all’ emilfario, per cui è 
bata l’affluenza dell’Acqua verfo il 
de fimo. 

i.° Lo sfregamento, che P Acq ua 
incontra nell’orlo dell’emilfario. 

3. 0 La 
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.,r 3 ° La repulsone , che 1* Acqua 

nte dall emiliano incontra da altra 
cinc> Ua inodormente troppo da vi- 

nric 4 ^ • ne ^. pondo di due recipienti 
ha TT * ° c d* n drici, uno de’ quali 
to T t0 grande ’ 6 1,altro molto «ret- FrGr . 
quii; r pr j"° 1 bucbl u g ua,i B D, ai 

Uguali g1 ’ lmbuti r,mili » e 

aU’i(F P (^ L i MN ’ e mantiene l’Acqua 
ti fuc?d te “u a MZ ne ’ due tecipien- 
recin de À C1C a guattita data dal 
uptente diretto è minore di quel- 
p ’ Che « b a dall’altro ($. 54 s „ q " 

divario 0 baft ^ C ° fa pr ° Cede ^efto 
a ir a : ! ’ b fta mettere dentro, un vafo 

Su d ’ Acqua diverfi 2° 

Acaua ! e<Ia gravuà P P« ci( ìca dell’ 
varo i; ^ 6 Un buc ° n el fondo del 
m ‘ ‘; o I V quefte Clrc °ftanze s’olTervaper 

p Acqua'£ C a rpiCe11 !’ clle "°n folp 
Acqua dopraftante al buco MN è in 

Sii ÌT"’ 0 ’ ma Che le P art tcelle late- 

Pario A S a I va,,zan .° anche verfo 1’ emif- 
tre n a d T e (? ono inficine colle al- 
de VacL^^ 0 p rvaz io'te fi compren- 
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fario è impedita, o rallentata dalle vi* 
cine pareti CF, E G, e quindi per cali¬ 
la di tal impedimento fi fminuifce la 
quantità, che efce dal lume M N . la 
fatti, fe nello flelfo recipiente flretto 
fi farà un emiliano doppio, e di figura 
limile all’altro, fi troverà, che la quan¬ 
tità ufcente farà minore dei doppio, el- 
fendo in tali circoftanze P affluenza del¬ 
le particelle laterali maggiormente ri* 
tardata dalle pareti più vicine al buco 
doppio. 

550 Se nei fondo di un gran reci¬ 
piente fi faranno due lumi uguali, ^ 
di figura diflìmile , e quelli verranno p u " 
re armati di imbuti corrifpondenti, oodfi 
il perimetro di una fezione fifica fìa no¬ 
tabilmente maggiore di quello dell 1 ^ 
tra, la quantità dell’ Acqua , che ufci - 
rà dalla lezione del maggior perimetro» 
farà minore di quella , che efce dall’aj" 
tra fezione ( §. 548. n. 2). Quefta 4 jj 

vario fi attribuire allo sfregamento dell 
Acqua contro P orlo dell’ emifiario » e 
da varie fperienze trovafi , che elfo h a 
una relazione collante colla proporzioni 
de’ perimetri. In fatti , qualora fi 
no in quello recipiente due buchi di 



KTdK b T d °’ Che Uno fia d °P- 
l um de |‘ altro » ficcome il perimetro del 

dell’ a l f ° Pf>1 ° nelCe minore del doppio 

sfrLll° penmetro » e quindi anche lo 

gamento cosi fi trova, che dal lu- 
m , d ° ppi0 , i g°y ga una quantità d’Acqua 
flue 8 n 8 za ln e dop . pi °» avve gnachè IV- 
è fturbata cfalP^' 106 6 iaterali P iil 1,011 

*,U; fi prova colla fpe- 

emiffarir, • ’ e Ac qua ufcente da un 

cina eh i ' , ' ont k ra . altr ’ Ac qua talmente vi, 
«"gorgo ( J " bb „ la una «PfJfione, o un 
rà in 548 -. n ‘ 3 ), 1’ Acqua ufei, 

porta inferiormente dtft^td 
Wio almeno per la tripla lunghezza 
zio ? rf f o ra Ia Pezione fifica'A la ta’ 

ZtJ dh 

parete ° g " iv ? ltachè ll buco Pa no nella 
io d' ali ) 6 d ‘ un rec ipiente è aper- 
vena d ui' 1 baff °’ come BFGQ, ] a 

«efeeth fi ACqUa, r e I - er effo fl Scarica, 
cinlm % ura molto irregolare, e fpe- 
talmente verlb la parte fupenor’e B Q, 

Q * 


676 , ; t 
onde non fi può calcolare : ma fie il 

buco farà fiotto il pelo deli’ Acqua, co¬ 
me FGVT, e avrà un gran battente, 
allora la vena riuficirà di figura regola^ 
re , fiarà fioda , e il filo fluflo fieguirà 
unifiormemente. E però , fie fi moltipli - 
cherà la lezione razionale per la velo¬ 
cità ^38 N Z ( §. 546), fi avrà nel pro¬ 
dotto la quantità effettiva dell’Acqua. ^ 
Nel praticare quella maniera di m 1 * 
furare 1 * Acqua fi dee aver riguardo all 6 
caufie deficritte ne’ due precedenti p a ' 
ragrafi -, giacché le medefime polloni 
modificare la quantità, che efice da q ue " 
fili emillarj. 

553 L’addotta dottrina ferve anche 
per mifiurare la quantità dell’Acqua, che 
in un minuto fecondo palla per la ( e> 
zione di un canale quanto fi voglia lf- 
regolare. Per tal fine nella lunghe#* 
del canale fi fcelga un lìto, in cui p °' 
ila un’efiatta chiufiura, che verticalm en * 
tè ne attrarrli la larghezza , fi veng 3, 
a formare un lungo ringorgo verfio ^ 
venuta dell’ Acqua , e fi abbia nella p ar , 
te oppolla una fiufficiente calcata. ^ ^ 
fatto fi àpta nella chiufiura un buco ^ 
golare talmente difipofto fiotto il P el 



dffiwrf 3 ’ f 10 Ia vena TÌeCca an chl 

il Tifi r eg°J ar e , loda, e fìa uniforme 
’aml I fl 7 ada indi credendo 
fervi ! d ‘ qUefto buco > finché fi of- 
j l fa ’i C e ’ n°n oliarne lo /carico, che 
a quello , I’ Acqua nel ringorgo 
i mantiene invariabilmente nella medel- 
_>• 3 tezz a- In quelle circollanze egli è 
canale ’ I 6 Sopravveniente nel 

cl rl.Tl Pesamente a quella, 
fono I da buco fatt0 » e che le cofe 
ra!fn d0r I a , Caf ° del1 ’ antecedente pa- 
ragrafo; onde ballerà mifurare ia fezio- 

buco, e sa vi ’ I C °, m P ete a quello 
« quantità egenS/'° 

r3f?;ur:rri, 

m ez J n f om kardia , e conofcendo col 
a norm 1 iw 6 P revie fperienze fatte 
va ripii» 1 a e 544 * a quantità efFetti- 

£S Ac5ua ^ h,efbeda un dat ° iu- 

P i o in quelle tali determinate cit¬ 
tì J 
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coflanze, potrà poi il Macchinila rifol- | 
vere con precisone i due problemi dati 
(§• 543 )• 

Si forma un canale di legno di fi¬ 
gura paraleilepipeda lungo piedi 6 , 
colle fuperfìcie interne ben lifce ; la fua 

larghezza fi fa di di un piede, e di 

~ 1 ’ altezza delle pareti. In una eflre- 
mità del canale fi applica ad angoli ret¬ 
ti una traverfa alta-—- di piede , in 
mezzo alla quale fi fa un buco quadri¬ 
latero alto —- di piede , largo —di - ? 
t 3 4 

flante — dal fondo , e col battente 
1 2 

fuperiore di ~ . Scelto un fito conve- 
. 6 

niente, fi colloca quello canale in una 
pofitura orizzontale , e vi fi conduce 
l’Acqua dentro in modo, che quella fi 
mantenga Tempre nell’ifteffa altezza del¬ 
la traverfa, e fi abbia pochiflìmo mo¬ 
vimento nelle vicinanze dell’ emiffario > > 

onde l’Acqua fia ivi come {lagnante 
All’ eflremità di quello canale fe ne difi* 
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póne un alito col fondo inclinato di 

O 

piede filila lunghezza di piedi io in 
modo, che l’ellremità più elevata di que¬ 
llo fondo fi unifca col fondo del primo 
canale. In quelle circoffanze P Acqua, 
che efce dal divifato lume, e lì fcarica 
nel canale inclinato, fi chiama nella 
Lombardia Ùn' oncia d'Acqua , e quella* 
che efce da dodici di quelli buchi, i 
^uali, fe faranno fatti nella medefima 
traverfa, dovranno eflere dillanti l’uno 

dall’ altro di piede , chiamali Una 

r uota d ’ Acquai 

Quello metodo ferve pér mifurare 
c °n efattezza P Acqua dellinata per ba¬ 
gnar le campagne j ma perchè fervir 
P°ffa al Macchinilla, fa di mellieri , 
che quelli conofca ancora quale fia la 
Santità effettiva di un’ oncia d’Acqua. 
L^alle fperienze fatte nelle defcritte cir- 
c °llanze a tenore del §. 544 rifulta la 

Santità effettiva — = — di un pie- 

cubo. Se poi fi leverà il canale in- 
c hnato* e fi darà all’Acqua ufcente una 
cacata tale , che fi fchivi qualunque 

Q 4 
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rijigorg 0 , farà di piede. Fi¬ 

nalmente , fe il canale orizzontale fi 
farà talmente largo , e profondo, che 
T affluenza dell’ Acqua verfo 1 ’ emittario 
non pofia edere (turbata dalle vicine pa¬ 
reti , fi troverà — = di piede 
t 4 r 

circa. 

555 Premette quelle notizie farà fa- 
rtGURA cile mifurare 1’ Acqua, che fcorre den- 
tro un canale F B D , badando per ciò 
formare con tavole, o in altra maniera 
un modello B C col fondo orizzontale, 
e colla traverfa verticale C , nella qua¬ 
le fi faranno diverfi buchi rettangoli 
delle date mifure, col battente fuperio- 

re di — di piede , e nel rimanente col¬ 
le circodanze defcritte nell’ antecedente 
paragrafo ; ufando le r.ecefiarie precau¬ 
zioni , affinché l’Acqua da come da- 
gname nelle vicinanze della traverfa, e 
quella, che fi (carica verfo D dai lumi 
fuddetti , abbia una calcata tale, che 
non incontri verun ringorgo. 

Difpode così le cofe, fe, mentre 
1’ Acqua fi fcarica dai buchi, la fua fa* 
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per ìcie nel modello B C fi mantiene co- 
antemente all’ altezza della traverfa , 
ara legno certo, che quella, che efce 
ai uchi fuddetti, uguaglia la foprav- 
v emente F B ; onde ballerà moltiplicare 

la ^ forinola = -I_ pe l numero =* 

de lumi elìdenti nella traverfa, e nel 

prodotto ^ _ n r * • • j- 

~ ^ — fi avrà in piedi 

cubi 1 Acqua , che fcorre dentro il ca- 
e m un minuto fecondo, 
il i G i) a fu P erficie fieli’ Acqua dentro 
f™° d< : ll ° B C fiarà al di fotto della 
mmita della traverfa, converrà chiù- 
ere uno, o più buchi, finché l’Acqua 
alzi, e fi mantenga invariabilmente 
col battente di ~ di piede, ma, fe l’Ac 
qua fopravanzerà la traverfa, converrà 

S C 7 de ’ lumi « effa , 

e 1 oervi , che l’Acqua ha co- 

ft antemente il battente di -L. di piede. 

rivai- nlctoc *° ferve anche per de- 
Prinr? i Un rec ‘P lente > o da un canal 
Cl pale una data quantità d’ Acqua , 


ttGtrfcA 

XXXVIII 


68 * 

ballando per ciò nel modello B C, co¬ 
me fovra , preparato , applicare una tra* 
verfa coi buchi corrifpondenti alla quan¬ 
tità d’Acqua , che fi defidera , dopo del 
che fi aprirà nel recipiente, o nel ca* 
naie una bocca derivatrice di grandezza 
tale, che la quantità dell’Acqua deri* 
vata fi mantenga Tempre col battente 

di ~ di piede , non ottante quella , 

che fi fcarica dai buchi fatti. 

5 5 6 II Sifone, il Galleggiante , la 
Ruota, il Tubo ricurvo, la Stadera, e 
il Quadrante a pendolo fono gli ttro- 
menti, de’ quali fi fa ufo per mifurare 
le Acque correnti. Il P. Beccaria ha pro¬ 
vato con una ferie di efattiffime lpe- 
rienze fatte nel 1765 , che la quantità 
dell’ Acqua, la quale fi cava da un fit0 
D K E col mezzo di un Sifone A B C j è 
cottantemente la fletta in tempi uguali* 
fia il Sifone immerfo nell’ Acqua fo¬ 
gnante , o nella corrente , purché col 
manticetto applicato nel buco B le n e 
attragga Tempre 1’ Aria a dovere, e fi 
chiuda indi efattamente quello huco coti 
terra graffa, ben impattata , o altrimett- 
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ferrini-!. a ^' m . c ^ l’effetto del Sifone riefca 
te A rr Umforme ’ dee bocca fucchian- 

fomminifoante 1 e. 3 ” 10 ^ grande ddla 

è nP r!ff ferVÌrfi di q uefto ftromento 

tenore dT/T f P erienza fatta a 

tà H’ A ^*544 il mifurare la quanti- 
minuti ’ che dmedefimo dà in un 
t e il iu eC P ndo ' Q UI,ldl Potrà facilmen- 
più Slf aCC j lnifta co1 mezzo di uno , o 
d a „„ " l dl . cognito diametro derivare 
wceffJ* Clpiente * e da un canale la 
la Marrli ^ UantUa d ^ c< I ua P er movere 
con nreir 3 ’ 6 P otrà a " che «^«rare 

»»r5S° l ”e*i ch ' rcom ■*»- 

verfare il rn ’i baftando per ciò attra- 
collocare , ® C ? n una chiufura , e 

“Ted 1 TKic 0 ^-" 

«ale DEl’/: A qua dentro 11 ca* 

neda medefima 3^““ coftantetóe "* 

Parlato ^n. 31 *" ftroment i, di cui fi è 
v° no r i ‘ antece dente paragrafo, fèr- 

deli’Aci- 3nt0 ^ 6r mifurare ^ velocità 
^cqua, mentre fcorre dentro un ca- 
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naie, e danno una quantità più, o me¬ 
no approffimante. 

Due fono le caufe, le quali pro¬ 
ducono immediatamente il movimento , 
e la velocità nelle Acque correnti, cioè 
l’altezza dell’Acqua, e la declività del 
canale. 

Allorché il fondo del canale è oriz- 
zontale , la velocità dell’Acqua dipende 
dalla fola preffione , che le particelle 
luperiori fanno verfo le inferiori $ dal 
che avviene , che quelle hanno poi una 
Velocità maggiore di quelle, e che tale 
velocità fi manifefla nella ragione fud- 
duplicata dell’ altezza deli’ Acqua ; ma 
fe il fondo del canale farà declive, la 
Velocità dell’Acqua dipenderà dalla pref- 
fione fuddetta, e dall’ azione della gra¬ 
vità , per cui i Corpi polli fopra un Pi a ' 
no inclinato fcorrono, o ribaltano. 

Dall’ elfere molto declive il canale 
nafce, che l’Acqua accelera il fuo m^ - 
vimento per modo, che fi affottigliaaf¬ 
fai ; onde, oflervata nella parte infima del¬ 
lo fleffo canale , lembra poi , che la 
quantità dell’ Acqua fia minore di quel - 
la, che fi offerva nella parte fuperioi e 


j* ~ 

ai elio, ove principia il moto accelera- 
° 5 JI uan tuuqne la cofa non fi a così. 

Le caufe , che modificano , e altera- 
e dette velocità, fono la figura re- 
c° %\ 9 ° * rre g°l are del canale, dentro 
p, * Acc I ua ^orre , e la qualità delle 
Perfide coflituenti Tinterno dello iteffo 
panale, cioè fe elle fono lifce , o fca- 

vie ’ ^ ^ anno prominenze > o inca- 


Pertanto P er to ghere di mezzo le 
11 e fuddette , e ridurre la velocità dell* 
cq^nfello flato il più femplice , che 
to ? è neceffario, che un trat¬ 
trici C e a hbia per 1* eftenfione di 

ori ** » carne H K F G , il fondo ben 

lare ZOnta ^ e • c ^ e ia % ura * ua re g°“ 
e Lp ’ e diritta, colle pareti equidiflanti, 

. ian° ben lifce le fuperficie , contro 
quali l’Acqua fcorre. 

te );r° n okante che h ufino le accenna¬ 
gli , avviene però fempre,che 

re( . s re g a menti dell’Acqua contro le pa- 
fmi ’ v con * ro d fondo del canale ne 
nan nmk ^° k ve ^°cità in quelle vici¬ 
na * 0nck l’Acqua fi move poi con 
che pT P re ^ ezza ne l mezzo del canale, 
’ilone fi chiama, la cui velocità 
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maffima fi ha circa i — fiotto il pelo 

dell’Acqua , e verfio la metà della Iar- 
ghezza del canale , allorché 1* altezza 
dell’Acqua è confiderevole. Dalle di- 
verfie velocità, che fi ofiervano nei va- 
rj punti di una fiezione rettangola C D 
di un canale, ne fiuccede poi, che la 
velocità media , che fie ne ricava, è fiol- 
tanto un’ approffimazione. 

5^8 11 Galleggiante dee avere una 

figura sferica del diametro -4- , -7- ? ° 

o O 

al più — di piede 1 , ed efiere di gra¬ 
vità fipecifica alquanto minore di quella 
deli’ Acqua , onde , pollo nella corren¬ 
te , riceva lo lleilo movimento , e fio 
pravanzi qualche poco fuori della 
defima, affinchè fia vifibile anche nell’ 
Acqua torbida. 

La fiperienza col Galleggiante fot' 
fi dee in tempo d’Aria tranquilla, ac¬ 
ciò il vento non ne alteri il movi¬ 
mento. Si notano due termini AB * 
C D rettangoli al canale H K. , refo re¬ 
golare , come già fi è detto nell’ ante¬ 
cedente paragrafo, e fi getta il Galleg' 


fonrl /f fiIone in F ^quanto al di 
lop a del primo termine AB, affinchè 

to nn,f temp ° , dl a cquiftare lo Bello mo- 
to uniforme dell’Acqua. Giunto il Gal- 
ggiante al termine AB, l’Offervato- 
arriv^. 11 ^ minuti fecondi mette per 

il n„ a al , altro termine CD. Divifo 
zio a" 1 ^- da ’P ledl contenuti nello l'pa- 
tua ^ i c °rfo dai Galleggiante pel nu¬ 
la vpI e ^j U ^ fecon ^ ? ^ quoziente dà 
Su t CXZ l deì[ 'M"* nel filone vicino 
Pete n Perd , Cle ’ la °I ual operazione fi ri* 

lult at o°medio. ne V °‘ te ^ W 

p er ^° l£ ’pl lc ando la ritrovata velocità 

Sa fi h! Zl , QOe vertica,e C D dell'Ac- 
qua, li ha la quantità di quella rh~ 

eondo Per ^ lpedefima in u n minuto fi* 

Quella quantità è maggiore del giu- 
fto qualunque volta l’altezza dell’Acqua 

cità mnV P ° 1Che ln ^ Ueil ° cafo velo¬ 
ce. c lma * ro * afl vicino.alla l'uperfi- 

grande 6 F° l , atezza dell’ Acqua farà 
^ a velocita maffima fi avrà cir- 

~T ^ c i ue ^’ a ' tezza , e potrà eli 
ere tale, che fuperi affai quella d^l 
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Galleggiante ; onde la quantità, come 
fòpra , ritrovata farà minore del giuilo* 
Finalmente tali combinazioni incontrar 
fi poffono fra le accennate velocità , e 
gli sfregamenti, che la velocità ritro- 
vata coi Galleggiante corrifponda preci - 
famente alla verità. 

Per offervare qual ha la velocità 
nelle diverfe profondità di un’Acqua cor - 
rente fi può adoperare il feguente , o al¬ 
tro equivalente ripiego. Si connettono due 
sfere d’uguai diametro con un filo, ch e 
lì allunga, e fi raccorcia a piacimento» 
Una di quelle sfere dee effere di g r3 ^ 
vità fpecifica alquanto maggiore deli 
Acqua, e 1 ’ altra di gravità fpecifica flj 1- 
nore in modo tale, che, effendo p°|^ 
•ambedue dentro l’Acqua, la più legg 1 ^ 
ra fopravanzi qualche poco fuori, e 
flenga 1* altra più pefante tra il 
del canale, e la fuperficie dell’ Acq^ 3 ' 
Se quelle due sfere, polle nel filoni > 
faranno ugualmente veloci, fi confidi 
reranno uguali le velocità dell’ Acfi u ‘ 
ne’ fiti, ove effe fi trovano j ma fe 
precederà 1’ altra , farà fegno, che 
velocità è maggiore in quei fito, i n c 
la sfera precede, p 



ment^ n? d ! è Ia ,. v ^ Qcit ‘‘ varia notaS 
v Canale 1 lV f r ^ una lezione del 

fì to P er x ^ ter minarla in ciafchedim 

* o del n POt f a br Uf ° del T ^o ricurvo, 
ic\Z ^ Uad ? nte a pendolo. Noi pre- 
So re - m ° da ^ Particolari,^ 
Mirri P lu clle ballante all’oggetto del 

* CAPO QUINTO 

Dille Macchine in movimento . 

■» 7l m ,f ““ H ' u ‘ n 

i pern^ ci T p m ° C D a PPOggiato Tu 
pcfo £ ' a Potenza P elprelPa da un 

Pio^o e è -f Cen , e ‘ Ia lezione PG a 
H, e Queftl , eCI ( mhbno co >' a Refiften*i 
- tità alcun *doto m,n f ce di u " a quan- 
Tom. // P eccedente la forza ne- 

R 
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ceffaria per vincere gli sfregamenti del - 
la Macchina , comincerà la Potenza a 
moverli d’ alto in baffo con molta len¬ 
tezza , e fcorrerà in un dato tempo 1° 
fpazio P B. Se poi li fminuifce la Reliften - 
za R di una quantità maggiore dell’an - 
zidetta , la Potenza difcende con mag¬ 
gior preffezza, e confeguentemente Icor- 
re un più grande fpazio P F nello fteffo 
dato tempo. Finalmente fe li leva affat¬ 
to la Reliftenza R dalla Macchina, 
come la Potenza altro non ha a fuper^ 
re , fe non fe gli sfregamenti , così * 
dilcende colla velocità maffima , c ^ ie 
squillar poffa in quella Macchina, e 
confeguentemente fcorre anche lo fpaz 10 
maffimo P G nel divifato dato tempo» 
Somiglianti effetti li offervano, q ua " 
lora , tenendo fiffa la Reliftenza R* 1 
va accrefcendo la Potenza P, la q ua . 
per altro non può in quello cafo acq^" 
Ilare giammai una velocità uguale 
maftìma del cafo precedente, avyegi 1 ^ 
che nelle Meccaniche Pratiche n° n : l 
accrefce mai P a fegno tale , fhe R y 
venti una quantità infinitamente picco! 
rilpetto alla Potenza. 



in A^ 0rc hè in una Macchina poita 
ftp„m° vlme ‘ uo fi va i'minueudo la Reli- 
Za ’ ® ^ t * en fi^a la Piacenza, lì oi- 
7 ,„ j* che > 110,1 orante il maggiore Ipa- 
Re(ia a que ( la . fcor ‘ 0 a indura, che la 
to rii enZ f G - P* U P iccola ? Paccrelcimen- 
f emn Ve oclta nella Potenza non balla 
fett ^ P j er com P eniare la quantità d’ef- 
dpi u 5 Dr, Pl P erde nello iminuimento. 
chin K,e "^ e uza. Per formarli un’ idea 
pon 'V 6 ? lftlnta d * quella cofa , fup- 
da P fl i’ • C le un uomo attac cato alla cor^ 
un n P f. r mezzo del Tor,1 ° C D 
tempo ° dl ^^re 80 in lei minuti di 

in un^ora * 1 ? dÌ qUeftl P e,i 
ore - onrlp Vn ne a zera 4° 111 quattra 
re, onde libbre 80 X 40 = libbre ? 2 oó 

fcaTT 11 laVOr °’ od ‘-fi l’ ef¬ 
fetto dal detto uomo prodotto in quat* 

ro ore con quella Macchina. 4 

la RSrt adeff °’ che 1* fminuifca 
f.cto ' e ' 1Za V e fi . rid uca a libbre 72, 
Pefo r 10 < l ue 1 ° ca f° l’uomo tira il 
c u f c|r C ° n , m f ag g' or preftezza, così, fe gli 
nud dl / are Una tirata in «nque L 
de i! / f " a P°i 48 m quattr’ore ; on- 
bre ‘ Tj av °ro farà.efpreffo per hb- 
72 A 4 ® = libbre 5456. 


R 2 
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Suppongali in terzo luogo, che 
Refiftenza R fi riduca a libbre 5 o , e eh? 
quelle vengano innalzate in quattro 
nuti, fuccederà, che l’uomo farà 60 tl ' 
rate in quattro ore ; onde 1* effetto du¬ 
etto prodotto colla Macchina farà lih" 
bre 50X69 = libbre 3000. 

Confrontando 1 tre divifati lavo rl 
fi feorge, come P uomo ha fatto niag' 
gior lavoro nell’innalzare la Refifteitfjf 
R di libbre 72 , e fi vede pure, che fi y 
una proporzione tra la Refiftenza, e 
Potenza, per cui quella fi move con u 1 ^ 
velocità, che dà l’effetto mafiimo dell* 1 
Macchina. 

Somiglianti effetti fi offervano P u ' 
re, allorché le Macchine fono moffe £ 
forze non animate ; onde fi feorge, c *\ 
importa affai nella Teoria delle Macc 
ne in movimento il faper proporzioni 
la Refiftenza alla Potenza , affinchè 
fta fi mova con una velocità tale, c 
produca il mafiimo effetto poflìbile fi 1 u 
determinato tempo. 

561 Le Potenze, di cui fifa 
dare movimento alle Macchine , 
della natura delle prefiìoni, cominci 
fempre a produrre il moto acceleri’ 


ufo p f 
effeo^ 
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china -i’ ±S V ^ udun q ue fia la Mac^ 
breve ’ r ^ Ua mo . to .’ dopo un tempo 
bil e e 1 tr ? Va P°* Adotto al moto equa¬ 
bili?' V1 . mant iene collantemente - 
fto f^ft C ° ntl r Ua Potenza. Que- 

le efTp°ri na ^ Ce sfre g™ento, il qua^ 

infena^lv? 5 jT° S ià altrove fi di% 
nel m ' ^ 6 e bacchine , cagiona 
2a j 0Vlment o attuale un’altra Relìllen- 
chè * va cre fccndo a mifura , 

ti dellf C \jr a velocità, con cui le par- 
pra l e 1 acc ^t n a fi movono le une fo- 
Colp a tr f : dal che avviene poi, che* 
^edefin, 16 £ er ** di continuo* giunga la 
*e dell la ^ e ^^ enza colle altre Relillen- 
ne delb p accIllna a uguagliare 1’ azio* 
t° a rr a a Potenza * ^ unt0 il movimen** 
Cre fcerf 1 ° term * ne ce ^ a to ft° di ac- 
5 fr e[ > a J a ve locità, e quindi anche lo 
onde r nt0nel l e P arti della Macchina; 

c ° n una 1U r nUan ° P°* q uefte a mover ^ 
locità e atta uniformità, e colla ve* 

An CqUl u ftata * n ^ ett0 termine. 

Vime. " rchè ^ cefca di mettere in mo- 
da Drin * Una Macchina y fi trova , che 
te Cl P*° ^ neceflaria forza maggio- 
la Mar U k- 3 ’ ^ le ^ a dopera , quando 
Pochina e avviata. Nafce quella 
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maggior RefiAenza dal dover la Poten¬ 
za fuperare la forza d’ inerzia delle par - 
ti, che tenta di movere , la qual iner¬ 
zia più non fi oppone alla Potenza * 
dappoiché la Macchina è ridotta al mo¬ 
to equabile. 

562 Se bene le forze non animate 1 
colle quali fi dà movimento alle Mac - 
chine, fieno tutte della natura delle pr^ - 
fioni, efle non agifcono però femp re 
colla Aefla efficacia, ancorché fieno 
effe uguali nell’ iAante, che vengono 
applicate alla Macchina. Allorché s’ado- 
pera un pefo per Potenza, come fi p ra * 
tica negli orologi a contrappefo, ficco - 
me la forza fua dipende dall’ azione co - 
Aante della gravità , così, qualunque & 
la velocità, che con quella Potenza 
produce nella Macchina , l’efficacia , co 11 
cui la Potenza agifce di continuo W. 
Macchina, è collantemente la Aefla, ù 1 
.vece che , quando la Macchina è mofl a 
da un fluido, che in efla percuote * 
l’azione di quello fminuifce a mif ura .’ 
che la Macchina acquilla una veloci 
tà maggiore i di modo che quella 
più non opera nella Macchina in mov 1 ' 
mento, fe non coll’eccello della fua^ e 



lecita verfo quella della Macchina ?” 
v dinamica cap. 7. 0 ) 

^^ndo < I ue ^ :e rifleffioni molto in- 
ereffanti pel Macchinila, perciò fare- 
Vedere » c ome il medefimo polTa 
ne gran vantaggio nella pratica. 

feome C ° fe dettC 5 59, 5^0 ) fi 

t0 g ’ che 5 per avere il maflimo effet- 

co U1 Una data Macchina in movimento, 
Po?** P ro P°r{Lonare la Refiflen^a alla. 

Velocità m ° d ?’ Che ì Ue fi a f l mova coa 
lontA , ’ cfie * moltiplicata quefta ve* 

che Ci P ei -i ' a R e fift en i a 1 di* un prodotto , 
han/J 1 U rT } a -0' lmo f ra tutt i quelli , che fi 
le rn \ r mo “ìpl LCan do altre Refifienze per 
rtj ponderiti velocità della Potenza, 
PUÒ ,0 foluzione di quello problema fi 
rien 1 Ure C ° Ua Teoria ’ e colla fpe- 
trann ’ ? la , flccorne "ella prima s’incon- 
Poi nT rr 1 intncatiffirni, e in oltre è 
Per / Ceffano ricorrere alla fperienza 

Poneonr rminare > 1 daa ? che 1" ella fup- 
ti a n c ’ P erci o noi ci Piamo appiglia- 
r ienze e ? onda man iera, giacché le lpe- 
daranno ^ r P f r tal fine fl addurranno, 

*®plicità? fbrevitl del Pr ° blema C ° n 
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Siccome l’effetto di una Macchini 
fi confiderà fidamente , dappoiché que¬ 
lla è ridotta al moto equabile, e per 
determinare la quantità di quella fpecie 
di movimento fi ufa indiffintamente l a 
velocità , o lo fipazio fcorfo, (Dinami¬ 
ca capo 2. 0 ), così nelle fperienze, che 
qui addurremo per miltirare gli effetti 
delle Macchine in movimento, ci fervi- 
remo dello fpazio fcorfo dalla Potenzi 
in un dato tempo. 

564 Nel 1760 fi fecero in quelle Re¬ 
gie Scuole le feguenti fperienze con una 
fpecie di Torno AB, in cui la Poten¬ 
za P è applicata alla corda, che s’ at¬ 
tortiglia al gran cilindro A, e la Refi- 
flenza R all’ altra corda, che s’ avvol¬ 
ge al picciol cilindro B. 

All’ ellremità del cilindro A evvi 
una Ruota dentata C, della quale i den¬ 
ti s’incalvano in quelli della picciola 
Ruota D, e in una delle ellremità G 
dell’albero di quella picciola Ruota ev- 
vi un moderatore colle palette F, colle 
quali fi ha con maggior collanza il mo¬ 
to equabile nella Macchina, e quello 
fi può rendere lento,.o veloce col dis¬ 
porre le fuperficie delle palette in fo° 





una°d'° a ' '° r0 §* rarne nto oppure in 
ma t re Tl e ohh H™ di gradi” 45. 
Macch' 1 ^^ enza R ? che in quefta 

colla Poten z a a Va p l ’ e r f llbrÌO Mate r matico 
che li P EnZa V ’ (l i‘ TUnwva a Pegno, 
e dann 0 u® n f acominciaire adifcendere, 
^Porche la Potenza era difcefa fino 

ceffivin, 115 ZiVa ’ e ii adoperavano fuc- 

finalmente 1 f f^ Ref, ? enze minorl » e 

za oer J 1 levava affetto la Refiften- 
P °tenza ! a veIocita maffima della 

difcende'v,a l '| UnqUe ,./? lta la Potenza 
ridotn 1 ’ da PP 01c ^ e la Macchina era 

quanti m' ec I uabiIe ? & offervava 
Va npn 1 ? Utl ^ econ ^ Potenza mette- 
c,u n l e ' 0 fr fcorrere Io f P az 'o QS, dalla 
fL'® off f vaztone fi deduceva poi lo 

re n i ’ Che a med efima poteva fcorre- 
p tern P° di 60 minuti fecondi. 

a de// 6 5 , q f fte notizie fi parta ora 

tenze *r Sl f r n ° ado P er ate diverfe Po¬ 
nila Macchina? VefUn ’ ***” mutazione 

Palette”nella M^hTnV’ P ° f ‘ tUra 
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3- 6 Si è mutata la natura della 
Macchina. 

56j Nelle feguenti fperienze la na¬ 
tura della Macchina dava la proporzio¬ 
ne di 175 : 732 tra la Potenza, e la 
Rehftenza , onde, efTendoh adoperate 
iticceflìvamente le Potenze di libbre 1 o, 
1 5 5 l o, 25 , e 30, le Reliftenze, che 
corrifpondevano all* equilibrio Matema¬ 
tico della Macchina , erano libbre 41. 9 9 
Oi. 9,83.6, 104. 6 , e 125.6. 

Le fuperficie delle palette erano 
oppofte direttamente al loro giramento. 
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1 nma fpenenia , in cui la Potenza ado¬ 
perata era di libbre 10 , e quindi la Re- 
V/H* ne ^ ed’tilibrio Matematico della 
Macchina era di libbre 41. 9 . 


Refiftenzc 
adoperate 
nella fp C . 
rienza. 


c . Prodotti della 

s P az J r forfi dalla Poten- Rcfiftenza nel 
za di libbre io in 60 corrifpondente 
minuti fecondi. fpazio fcorfo 
dalla Potenza « 




4I * 9 Equilibrio Matematico. 
33 • . cominciav a a moverfi. 
once del 


30 . 

2 8 . 

• Piede / 
Liprandol 

I 

5 *-— . ; 

i 

*J 4 f 

• • • 

1 «3 . . . 

1764 

2 5 . 

• • • ) 

| 73 T • • 

183 -r 

2 o . 

• • • V 

84 ... 

1670 

0 . 

• • • V 

.no velocità 


n maflìma. 

l t *P er ienza fi ricava, che fi 

^ il maffimo effetto colla Refiftenza di 
re 2 5 ? c he ai tre quinti di lib- 
re 4 '. 9 corrifponde e che la velo- 
c«à di once 73 J_ , con cui la Po . 

tenza fi m0V e nel vincere la Refilten- 
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2a di libbre , è pure le tre quinte 
parti in circa della velocità maflìma 120, 
che la Potenza acquilta in quella Mac¬ 
china , allorché non s’adopera veruna 
Relìftenza, e , come fuol dirli, allorché 
fi fa movere la Macchina a voto. 

Si ricava pure , che la Potenza co - 
Inincia a moverli, allorché la Relillen- 
za di libbre 41. 9 è fminuita di libbre 
8. 9, quantità, che efprime gli sfrega¬ 
menti della Macchina, e P inerzia dell# 
parti, che cominciano a moverli. 



Seconda fperienia , in cui U Potenza 

era di libbre , 5 , e quin di lcL R e(i~ 

\?ì a , neil equilibrio Matematico della 
Macchina era di libbre 61. 9. 

fdopwa"” JSS’dfàl! da " a P -?' Prodotti 
nella Ini nZa di libbre 15 m $0 Refiftenzanel 

rie„ 2a . PC ' m,nut ' h«* cornandomi 

fpazio fcorfo 

v , dalla Potenza, 


re 62. 9 Equilibrio Matematico 
51 • • cominciava a moverli 
ac once del 


71 * . 

1 

3 1 9 s 

1 s I 

7 6 — 

3190 

, 8 3 • . 

3320 

90 . . 

3420 

95 • . 

3 3 z 5 

1 °3 • . 

3090 


maflima. 

C P 3 i? U ^ a r P erien * a fi ricava pure, che 
11 ha 1 effetto mallimo colla Refiffenza 

* ^bre 3 8 equivalente a — di lib- 

5 
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bre 61. 9 , e che la velocità 90 , con 
cui la Potenza li move nel vincere que- 

ila Renitenza , è in circa — della velo¬ 
cità maffima 149. 

Si olferva in oltre, che la Mac¬ 
china polla in quelle circollanze comin¬ 
cia a moverli, allorché la Relillenza di 
libbre 62, 9 è Iminuita di libbre n. 9? 
pelo , che efprime gli sfregamenti, e 
l’inerzia delle parti, che cominciavano 
a moverli. 



Ter l<* fperienia , in cui la Potenia era 
di libbre 20 , e quindi la Refifien^a 
nell equilibrio Matematico della Mac m 
china era di libbre 83 . 6 . 


Refiftenze 

adoperate 

nella fpe- 
rienza. 


Spazj fcorfi dalla Poten¬ 
za di libbre ao in 60 
minuti fecondi. 


Prodotti delia 
Refiftenza nel 
corrifpondente 
fpazio fcorfo 
dalla Potenza. 


)f e 83. 6 equilibrio Matematico 
7 ° , . cominciava a moverfi 
once del 

6 5 • . PiedeLi- . 66 — . . 4323 

nran Am ' ^ 

. 486Q 

89 . . . 4984 

100 7 * ' 5°M 

108 • . . 4860 

i 

114 — , . 4j8S 

\ 3 

° ' j '. * • 1 65 velocità ma/fima. 

Il rifultamento di quella fperienza fa 
Pure vedere, che l’ effetto maffimo fi ha 
c ° a Refitlenza di libbre 5 o equivalente 

a “y di libbre 83. 6 X e che la ve- 
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locità corrifpondente ioo - 1 - è pure i J1 

circa della velocità maflìma 1 66. 

In quelle circoflanze il movimento 
ha cominciato nella Macchina, allorché 
laRefillenza di libbre 83. 6 è fiata fai' 
nuita di libbre 43. 6 . 

Quarta fperienia , in cui la Potenza e r * 
di libbre 25 , e quindi la Re fi fianca nell 
equilibrio Matematico era di libbre io A- 

Refiftenze Spazi fcorfi dalla Poteri- Prodotti delia R e ' 
adoperate za di libbre 25 in 60 fiftenza nel c° r 
nella fpe- minuti fecondi. ' rifpondcnte f pa ' 

rienza, 7i ) 0 fcorfo 

Potenza. j 






fa pu I r 1 ev Ìfi 5 ltamen f° di <I uefta fperiJ.ua 
P re vedere, che l’effetto maffimo fi 

eolia Refìftenza $5 , che eguaglia — 

ln «rea di libbre .04. e che la 

Ve ° Qta Io 7 equivale pure a TL della 

Princhv ma ® ma ,So - La Macchina ha 

SnTi°?. u r verfi ’ allorchè la Re - 

nuita ài hbb r b e b T 4 . ‘ó. 4 ’ 6 è ftata fm " 


Tom, Il 







Quinta fperien^a , in cui la Potenza er& 
di libbre 30 , e quindi la Re(i[ten{& 
nelC equilibrio Matematico della Macchi* 
na era di libbre 125 . 6 . 

Refiftenze Spazj fcorfi dalla Potenza Prodotti dell* 

adoperate di libbre 30 in 6ominu- Refiftcnza ne * 

nella fpe- ù fecondi. corrifpondeni c 

lienza. fpazio icori? 

dalla Potenza. 

Libbre 115. 6 equilibrio Matematico. 


no . 

. . appena 
once del > 

fi moveva. 


IOO . 

. Piede Li- 
prando. J 

67 T ’ 

.\ 

< 575 ° 

90 . 

. . . 1 

5 ^ • • 

Si8o 

86 . 

, . . ( 

1 

100 — , 

8645 

80 . 

. . . ) 

> 1 

109 

S7* 0 

75 • 

. . . { 

v ll 7 • • 

CO 

^4 

> 

70 . 

i 

| I2 5 • • 

S 7 r 

60 . 

• • • ) 

, t 

136 — 

S19 0 


o * . , . ^ 196 velocità 

maxima, 

Si deduce pure da quella fperiè^' 
za, che iì ha 1’ effetto maflimo, 






, 7 ° 7 

Cle Ia Refiftenza di libbre 75 è J-di 

I1 5 ,6 > e che la velocità coni- 
fondente 117 equivale pure a —della 
Ve Iocità maflìma 196. ^ 

Mari 1 - raovi mento ha principiato nella 
brg Una > allorché la Refiflenza di lib- 
ef n ■ ' 1 1 ® ^ ata Sminuita di libbre 15. 6 
cjL mente , Sj 1 sfregamenti della Mac- 
r ’ ® la forza d’inerzia. 

porzi 0n n aItre fperienze la pro- 

za c‘ " tra Ia Pot enza, e la Refillen- 

*od 0 n ì nUava a . effere la fteffa * di 
ze di i-uf ’ eflendofi adoperate le Poten- 

Hefiftg* re 10 ’» 10 » M. e 30, le 
^Wrf confondenti all’equilibrio 
me^atico della Macchina erano, co- 

, Pnma, libbre 4.. 9, ór. 9 , 104 . 6 . 
fteìL’ e eonfeguen temente le Refi- 
^‘nciav ,nUUe ’ in cui ,a Macchina co. 
defilile 3 3 raoverri ’ erano P ure le me-, 

fte fn P ^ tt0 ^ divario , che corre tra que- 
Para» ra rf nZe ’ ® 51 ue,le dell’ antecedente 
* u Perfì c ip ’ 1 ‘■Of die nell’ aver difpofté le 

tet tocoM ^ 6 Pa e “ e in an g ol ° femi- 
1 lQ ro giramento, per avere in que- 
S 1 
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fte (adoperando la fletta Potenza) un 
•Tnoyiménto più veloce nella Macchina. 


Prima fperien^a fatta colla. Potenza 
di Libbre i o. 

Refiftenze Spazi fcorfi della Potenza Prodotti della 
adoperate di libbre io in 60 mi- Refìftenzanep 
nella fpe- nuti fecondi. lo fpazio feor- 

rienza. fo dalla Por 

lenza. 


ì 30 . 

once del\ 
Piede Li-i 
prando. J 


* • 

» 2499 

28. 

• 9 § 

98 

1 

2 ' 

? 2 558 

2 5 • 

t 1 

11 6 

1 

% 

, 2911.1 

io . 


1 3 3 

1 

2 . 

. 2670 

0 , 

1 96 

velocità rnaflìnia, 




Rorida fpenen^a fatta colla Poterla 
di libbre i j. 




45 

43 
40 
3 £ 
35 

3o 

o 


. 47&0 

. ^5074 

* *5160 

* 5471 M 

* 54^5 

4980 


140 velocità maflima» 



^ er ì a fperien^a fatta colla Potenza 
di libbre 1 o. 


«5 

Co 

l <3 

5 o 

45 

40 

o 


97 

I2 3 

141 

165 
181 

196 


t 

~ 

1 

2. 

X 

4 


6337 
73 IO 

7938 

8250 M 
8145 

7?°1.. ' 


) 174 velocità maflima. 
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Quarta /ferie n^afatta colla Poten^ 
di libbre 25 . 


*5 

• • 

100 

• • • 8500 

So 

• • 

lì 117 

. . . 10160 

70 


(f 1 7 l 

• . . 11970 

«5 

• 1 

} 185 

. . . 12025 M 

€0 

4 # 

2oo 

. • • 12000 

50 

• 9 

mL 228 

• • . 11400 

0 

9 9 

J 

velocità minima. 


Qui/ita fperien^a fatta colla Potenza, 
di libbre 30 » 


100 ; ; 

* 118 : . 

^ 11800 

90 * . 

00 

'-'ì 

. 14220 

S 6 • * 

< «75 • • 

. 15050 

80 , , 

Il * 9 ° ~ • 

. 15240 

75 • • 

> 10 4 ~ • 

2 

00 

r^\ 

* 

70 . • 

A n6 _L . 

Al 2 

* 

60 . . 

< 240 • . 

• I44OO 

0 . . 

) 340 velocità ma/Tima. 


Da tutte quelle Iperienze fi racco* 
glie , che, fé bene le velocità delle Po* 




tenie di libbre io, 15, 10, iy,eyo 
■{? ltate rifpettivamente maggiori di 
quelle del paragrafo antecedente, nulla- 
tmeno i prodotti maflìmi additati dalla* ; 
^-ttera M fi fono avuti colle medefime 
e utenze fminuite, cioè con libbre 2y, 

38 5 5 ° , 65, e 75 , le quali ai ~ cor- 

^fpondono delle Refillenze di libbre 41. 9^ 

alP 6 9 I04> 6 9 e 12 5 * 6 > che 

n ®q u *hbrio Matematico della Macchi- 

a 1 convengono, e che le velocità di 
° 11Ce 116 x 44 , , 185 , e 


*° 4 della Potenza corrifpondenti 
dette Renitenze fminuite fono pure 


li 4 , 
5 


delle rifpettive velocità maflìme 


l9 cr M £.’ 174 ’ 308 5 340- 
* 7 Finalmente fi fono fatte quell* 

la lG *P er * enze > ne ^ e quali fi è variata 
natura della Macchina col cambiare i 
metn de’ cilindri A , B, a cui fi av* 

delPt» an ° le C0rc * e della P° tenza i e 
Cr a .nftenza. In quella mutazione la 
2 “Porzione della Potenza alla Refiflen- 
Cra comc 7 1 * *85 i onde, effendofi 
s 4 
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adoperate le medelime Potenze di lib- 
bre io , i; , io , 2;', e 30 , le Reli- 
ftenze corrifpondenti all* equilibrio Ma¬ 
tematico della Macchina erano rifpetti- 
vamente libbre 26 , 39. 1,52. 1. 9 

65. 1 , e 72. 2. 

La politura delle palette in quelle 
fperienze formava un angolo femiretto 
col loro giramento. In quelle circoftanze 
di cole fi fono avuti i rifultamenti fe- 
guenti. 






Prima fperien^a , in cui ia Potenza ado¬ 
perata ejfendo di libbre io, la Re - 
fiflenia nell ’ equilibrio Matematico era 
di libbre 2 6 , 

Refiftenzc Spazj fcorfi dalla Poten- Prodotti della 
3 n er r tc za di .libbre io in èo Rcfiflénza nel 

nella lpe- minuti fecondi. corri fpondente 
I,enza ‘ fpazio fcorfo 

dalla Potenea. 



re 16 • equilibrio Matematico. 
2I * 6 cominciava a moverli. 


once del 



10 • . Piede a 

3<> • • 

i 

720 

Liprando ^ 

18 * • • • > 

1 5 1 • 

. 918 

*5. 6 . . . < 

, 66 . . 

1013 M 

»4 ..... 1 

7* , . 

I 008 

11 ... . f 

80 . . 

. 960 

0 . . . . \ 

-no velocità 


maffima. 

In quella fperienza fi è avuto l’ef¬ 
fetto maliimo M colla Relillenza di lib- 


^ re 15* 6, che ai — di libbre 26 

corrifponde, e la velocità di once 66 
e pure le tre quinte parti della veloci-^ 
ta malìima no. 







m 

Si ofTerva in oltre, che la Poten¬ 
za comincia a moverfì, allorché la Re¬ 
nitenza di libbre 16 è fminuita di lib¬ 
bre 4. 6 , pefo , che addita gli sfrega¬ 
menti della Macchina, e l’inerzia delle 
parti, che cominciavano a moverfì. 


Seconda fperien^a , in cui la Poten{a 
era di libbre 15 , e quindi la Refi* 
ften^a neW equilibrio Matematico della 
Macchina era di libbre 39. r. 


iRefiftenze Spazi fcorfi dalia Po- 
adoperare lenza di libbre 15 in 60 
neJia fpe. minuti fecondi, 
rienza. 


Prodotti delia 
Refiftenza nel 

corrifpondcntc 

fpazio fcorfo 
dalla Potenza* 


Libbre 3 9. 

1 equilibrio 

Matematico.' 


34 

. cominciava a moverfì. 
once del 


30 

. Piede Li-^ 
prando. 


1050 

27 

■ ■ ■ ( 

' *5 • . 

*755 

2 5 • 

* . . V 

> 74 * . 

185 0 

23 • 


82 . . 

18 86 ** 

2 f . 


v 88 . . 

184* 

t 18 • 

• • • 1 

l) 94 * • 

l692 

0 » 

• • • 

13 7 velocità mafhflia* 
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rA i a Wft* fperienza fi ricava pu- 
> c ne fi ha P effetto maffimo M con 

ll bbre 13 equivalenti a — di libbre 


1 , e che la corrilpondente veloci- 
è pure -i- della velocità malli* 

* a 137. 

coft ^ °fl* erv a pure , che in queffe cir- 
Macchi ” a comincia a mo- 
3o ^ Refiftenza di libbre 

'• * e inumata di libbre 5. x . 


7i 6 

Ter^a fperierì^a fatta colla Potenza di 
bre 20 , onde la Kejiflen^a nell ’ equi¬ 
librio Matematico era di libbre 52. J * 

Refiftcnze Spazj fcorfi dalla Poten- Prodotti ddfy 
adoperate za di libbre 20 in 60 Refiftenza nel 
cella fpe- minuti fecondi. corrifpondeflt e : 

rtenza. fpazio f c0 do 

dalla Potenzi > 



Libbre 52. i equilibrio Matematico. 
4 <>* 6. cominciava a moverli. 


once del 


UCi - 

40 . Piede Li- 

| 67 • 

. . 2680 

prandro 1 


35 • • • . ( 

f 82 . 

OO 

O 

3 Ò • • • • A 

^ 94 - 

. . 2914 

18 • • • • fl 

i 101 . 

. . 2828 

15 . . . . ' 

àio8 . 

. . 2700 

0 . . . . > 

1 j 6 velocità maffima. 


Il rifultamento di quella fperiei l2; ? 
fa pure vedere, che fi ha l’effetto 
fimo M colla Relillenza di libbre 3 * * 

la quale equivale a -1 di libbre p- h 

e che la velocità corrilpondente 9 * 

pure della velocità mallima 



T cl 7*7 '• 

In quelle circoftafize il niovimen- 
, " e *i a . Macchina principia, allorché 
la Kefrilenza di libbre 51. . è fminuita 
01 libbre 5. 7. 

Quarta fperienqa , in cui la Potenza ado- 
perata era di libbre , e quindi la 
Kejiftenia nell' equilibrio Matematico era 
di libbre 6 j. i. 


Refifìenze 
adoperate 
nella fpe* 
rienza. 


Spazj fcorfi dalla Poten¬ 
za di libbre 45 in 60 
minuti fecondi. 



Prodotti della Re- 
fiflcnza nel cor- 
rifpondente fpa- 
zio fcorfo dalla 
Potenza. 


1 

58. 9 

45 . 

AX . 
39 . 

3 5 . 

3o . 
Q • 


equilibrio Matematico, 
cominciava a moverfi. 


once dei x 
Piede U-\ 
prando, 


88 

• 396° 

98 . 

, 4116 

1 °7 . 

• 4173 M 

116 — 

2 

• 4077 

115 . 

• 3 75 ° 

17 8 velocità jnaffima 
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Deducefi purè da quella fperienz^ 
che 1 ’ effetto iuafTimo M fi ha colla R e ' 

fiftenza di libbre 3 9 , che ai — di ^ 

bre 65. 1 corrilponde, e che la cot* 

3 

rifpondente velocità 107 è pure li 

della velocità maflìma 178. 

Si raccoglie in fecondo luogo, c ^} e 
la Macchina ha cominciato a moverli * 
allorché k Refiftenza di libbre 65. 
Hata fminuita di libbre 6 . 4. 


n • 7*9 

Quinta fperien^a fatta colla Potenza di 

libbre 30, onde la Refijlenia , che aW 
equilibrio Matematico della Macchina 
corrifponde , è di libbre 78. 2. 


Refiftenze Spazj fcorfi dalla Potcn- 

adoperate za di libbre in 60 

nella fpe- minuti fecondi, 
iienza 



Prodotti della 
Refiftenza ne! 
corrifpcndente 
ipazio fcorfo 
dalla Potenza. 


re 78. z 
7 '- 3 

Co . 

54 . 

50 . 

46. 6 
42 - . 

3 <* . 

o . 


equilibrio Matematico. 


cominciava 

a moverfi. 


once del ) 

Piede Li- ^ 

80 . , 

4800 

prando. I 

. . . 1 

93 • « 

5 022 


102 . .. 

5100 

‘ l 

112 . . 

5208 M 


121 . , 

5 0S2 

• • • J 

134 • . 

4814 

* • • ) 

186 velocità mafiìma 


ì tenenza fa pur vedere 

f 1 ^ l’effetto maflimo M , allor- 
ne la Refiftenza di libbre 46. 6 riefce 

^ "y ^ libbre 78. 2 , e che la ve- 
°cità corrilpondente m equivale pure 
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li — della velocità maflima *86. 

In quelle circoilanze il movimene 
nella Macchina ha principiato , allorché 
la Refillenza di libbre 78. 2 è 


fminuita di libbre 6. ii. 

568 Confiderando i rifultamenti deu e 
fperienze defcritte ne’ tre precedenti p a 
ragrafi, fi deduce 

i.° Che in una Macchina molla0 
una Potenza, la quale agifce femp r ? 
colla ftefla efficacia, fi ha Perfetto 
fimo, allorché la Refiftenza adope fa * 
uguaglia li tre quinti di quella , c 1 
fi conviene all’ equilibrio Materna» 0 ^ 
della Macchina , e la Potenza fi 
colla velocità uguale ai tre quinti de 
velocità malfima , cl\e la Potenza ac^rf 
Ha , allorché piy i\on s’adopera R 


firfenza di Porta alcuna. , £ | 

2. 0 Confrontando le fperienze ^ 
§. 565 con quelle del §. 566, fr a ^ 
quali altro divario non incontrava» 9 
non nella politura delle palette 1 \ . 
cui la velocità della Potenza tt u * c fi 
maggiore nelle fperienze del §• 5 6 
vede, che i prodotti maffimi aYUt L.,i/ 
la fleffa Potenza, e colla fleffa R e »* ^ 
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za fono proporzionali alle velocità èor- 
f dpondenti j onde 1’ eccello ne 1 prodotti 
maggiori nafce unicamente dal maggior 
Ramerò deile alzate , che il fanno in un 
d ato tempo, 

3 -° Col confrontare le fperienze 
§• 566, 567, in cui era diverfa la 
^tura della Macchina, fi vede, che fi 
minor lavoro a mifura , che per la 
natura d’ella Macchina la Renitenza ec- 
Ge de di poco la Potenza, e alPoppoli- 
t0 j che la quantità del lavoro riefcc 
^ a ggiore a mifura, che colla ftefla Po- 
eiìza la natura della Macchina ammec^ 
e u na maggior Renitenza. 

I 4. 0 Oifervando i prodotti muffimi * 
c e m ciafcheduna delle fperienze de" 
p , ?66 , 567 fi fono avuti dalle 
0te nze di libbre io, 15 , 20 , 25, e 
3 ° h fcorge , che quelii prodotti fono 
qhV 5 ra §* on compofta delle Potenze, 
elle velocità corrifpondenti. 

•£^9 Pai divifati rifultamenti, dai pa¬ 
té ^> aiTlenia ? e dalle confeguenze fuddet^ 

*.deducono le feguenti regole gè* 
£ ra 1 Per le Macchine molle da una 

c* 2 * ’ cile agilce fempre colla fteffa ef. 
Vescia. 

Tom. II 


V 


T 
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i.° Che fi può accrefcere in tre 
maniere il prodotto mafiìmo in una da¬ 
ta Macchina, cioè coli’ adoperare una 
Potenza maggiore, coli’accrefcere la ve¬ 
locità della ltefTa Potenza , e coll’ ac¬ 
crefcere la Potenza , e la velocità. 

2. 0 Che fi dee adoperare la mede- 
fima Refifienza nella fiefla Macchina , 
ognivoltachè s’ accrefce foltanto la ve¬ 
locità della medefima Potenza , e fi dee 
adoperare una Refifienza maggiore, qua¬ 
lunque volta s’ accrefce la Potenza. 

3 * q Se poi la Macchina farà da co - 
Rruirfi, e fi vorrà il maffimo de’ ma#* 
mi lavori, d’uopo è combinarne lana- 
tura in modo, che la Reiìllenza & 
molto grande per rifpetto alla Potenza > 
ed è necefiario in oltre 1’ adoperare 
quella Potenza maggiore, che la Mac' 
china potrà reggere nel movimento un 1 " 
forme, in cui la velocità farà grande 
Dovendoli qui notare, che, qualunq 11 ^ 
volta la Potenza, che s’adopera , è gran¬ 
de oltre ciò, che la fodezza della 
china può reggere, il movimento & 
quella riefee difiorme, tremolo, e 
getto a sbalzi, e fcuotimenti, per c 
fi difordinano poi, e talora fi romp° na 




anche le parti della Macchina. 

4 ° Con quelle regole farà poi fa- 
? le il conofcere, fe una Macchina già 
att j?> effendo molla da una forza, che 
^gnce fempre colia lleffa efficacia , fia 
P°ita nelle circoilanze più vantaggiofe, 
e > quando polla non lia in quelle cir- 
^°ilanze, farà pure facile il determina- 
e i modi , e i ripieghi per avere il 
^affimo prodotto. 


jj- * 7 0 Palliamo a conliderare la ma- 
] ’ con cu i 1 ’ Acqua agifce contro 

uota movente di una Macchina, e 
6 e “ et ti , che ne derivano, 
p a P-note , contro di cui li fa agire 

Ma CC | U - a P sr ^ are mov ^ rnenro a qualche 
" c * Una ? fono di varie fpecie, le piu 
il ate ne Pe gran Macchine fono la 
J'°' a a Velate, e la Ruota a fecchic . 

V erSè' d ° h ambedue 1,1 U,U Postura 


il determinare per via di fperienze 

cljjh a* 110 elPetto nelle Macchine moda 
H " C ? a per mezz ? di una delle due 

Una -, ’ , ne co ^ ru flero due d’ ottone, 
bed palette > e l’altra a Pecchia, am- 
6 Ue del diametro di once 7 I, e del 

T -f 
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pefo di libbre 



colle quali facem- 


jno col Regio Macchinila Matthey Pan* 
no 1759, e 1762 nella Reai Fucina di 
Valdocca le fperienze , che qui fi de' 
fcriveranno , nelle quali fi esprimerà eia' 
fcun pefo in denari, per prevenire la 
•confulupne , che potrebbe nafeere nel n0 * 
minare once di pelo, e once del Piede 
Liprando. 

La figura 4% rapprefenta il profilo 
ACG della Ruota, che aveva pv 
lette, ciafcheduna delle quali era di fi' 


gura quadrata col lato di - d’ oncia » 
4 

Si conduceva l’Acqua contro quella R u 0' 
ta per mezzo del canale HK 1 , il ^ 
cui fondo K I formava coll’ orizzonta^ 
K M T angolo 1 K M di gradi 3 ? j* 1 
circa, e fi adattava così bene il fondo 
KI vicino alla Ruota, che l’Acqua ^ 
ta percoteva nel fìto P della paletta di' 
flante dali’eftremità della medefima 
oncia in circa 5 onde il diametro de^ 1 
Ruota mifurato da quelli punti di 

cuflione era di once 6 — , e quindi^ 



ÒnCe 20 ~ la circonferenza corrifpon- 

^ ente a quello diametro. 

Nell’ albero B C della Ruota A G 
ano infiffi parecchi denti D, i quali 
e a § lrare della Ruota innalzavano le 
remità F di quattro caflette, che 9 

fod menature ^ arrecate nel 

° ° L , s’aggiravano facilmente lino a 
la certa altezza, e indi ricadevano nel 
er **°. * lt0 • La difpofizione de’ denti I> 
fetr m tal lP irale ? che d ue caf- 

lor G |' tr ° VaVa I 111 l* em P re elevate , e, al- 
lima 16 i Una ^ ( ì ue ^ e giungeva alla maf- 
a j a itezza , una terza cominciava ad 

eir^ * 5 /Accedendo , che in ciafchedun 
della Ruota ogni càfletta era in- 
q Zata quattro volte. Si adattavano in 
ho h Ca ^ ette P arecc hie lamine di piom¬ 
ba 1\ noto P efo P er aggravare laRuo- 
albe bene P lacit0 - Nell’ eftremità B dell’ 
il ro eravi un’ altra fpecie di dente N, 
Una a>G * n c * a khedun giro incontrava 
ina ^ lC ?°* a Ruota dentata Q mobiliflì- 
f Uo j 5 ? a duceva avanzare per uno de’ 
f Uo - ent * ’ e quella nel terminare di un 
Per n° , aceva C °1 rifalto R avanzare 
Un ° de’Puoi denti l’altra Ruota Sj 

T 1 
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onde con quello meccanifmo lì formava 
una fpecie di oriuolo 9 che indicava il 
numero de’ giri fatti dalla Ruota AG* 
571 Nella divilata difpolìzione di co- 
fe fi è principiato a determinare quale 
ila il pelo, che applicato al centro A 
di percutfione di una paletta lìtuata nel¬ 
la pofitura orizzontale A C cominciava 
a far movere la Ruota aggravata da di- 
verlì peli polli entro le calTette fuddet- 
te, e fi è pure determinato il pefo, 
che, eflendo interamente libera la Ruota, 
cominciava a niperare lo sfregamenti 
de’fuoi perni, e l’inerzia della Ruota- 


7'i 7 

Pe/ì pofti entro Pefi pofti nel fito A 
te caffette per ag- della percujjione dell * 
gravare la Può - ^4equa 5 i quali co - 

ra a palette . mìnciavano a far mo~ 

vere la Ruota a pa~ 
lette . 


denari 960 
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• 
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480 
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94 
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84 
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• 

75 
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• 

56 
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• 

47 

192 



• • 


• 

3 <> 
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• • 


• 
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‘enza raggravamelo delle caffette iz 


57 i Nel fare le fperienze colla Ruo- 
ta a palette per determinarne 1* effetto 
^affimo fi fono adoperate due diverfe 
quantità d’Acqua , le quali fi racco- 
8 invano entro un vafo per un dato tem- 
P° (§. 544) per poterle mifurare con 

T A 
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tutta preciderne. La quantità, che nella 
prima fperienza feorreva nel canale Kl 

in 60 minuti fecondi, era dipinte 217-j- 
rilevanti al pefo di denari 29374 , e 
perciò a quello di denari 489 i 11 

un minuto fecondo. 

L’ Acqua , che nella feconda fpe¬ 
rienza feorreva nel detto canale in 60 

minuti fecondi, era di pinte 19 ri¬ 
levanti al pefo di denari 2c>3 3 6 ,epe r " 
ciò a quello di denari 339 in un min 11 " 
to fecondo. 

rictfKA La caduta dell’ Acqua R P prefa 
,LI1 dalla fua fuperfìcie orizzontale H R. en¬ 
tro il canale H O lino al punto P della 
percufìlone era uguale al diametro della 

Ruota , cioè di di piede ; onde la 

velocità per un minuto fecondo cale 0 " 
lata a tenore delle leggi de’ gravi, che 

cadono liberamente (§. 2 8 3 ),era ^3 8 



* Emendo la Ruota in movimento, fi 
e Aggravata poco per volta, finché ha 
principiato a fermarli, ed edere dazio- 
tlaria > mentre l’Acqua percoteva con- 
tro le palette nella circodanza più van- 
? a ggiofa - y indi fi fono fminuiti di nuovo 

* P e fi nelle cadette , di modo che la 

girava con moto irregolare , e a 
? tl > dopo del che s’andavano fminuen- 
° * pefi medefimi poco per volta, fin- 
j e ^ avede il moto uniforme, e allo- 
fi notava il numero de’ giri, che in 
‘aicheduna diminuzione la Ruota face- 
Va in fedanta minuti fecondi. 

I , .Eer ultimo fièofìervato il numero 
giri, che faceva la Ruota, allorché eda 
V'^i n0n era * n a ^ cun moc iP aggravata 
alle cadette j onde altra Refidenza non 
0v eva fuperare nel fuo movimento, fe 
«on f e i 0 sfregamento de’ fuoi perni. In 
circoftanze di cofe fi è avuto il 
^guente rifultamento, in fine del quale 
1 e pure notato il numero de’giri, che 

a Ruota del diametro once 6 — avreb- 
fiutto, fe fi fode moda colla velocità 
^defima dell’Acqua, che è 4i piedi 4 ~. 
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ruota a palette. 


Mojfada pime 27 ~ Mojfa da pirite 1 9 ** 

d'Acqua feorfa net dd Acqua feorfd 

canale in. 6 o minuti canale in 6 o min utt 

fecondi. fecondi. 

Prima sperienz a. S econda sperte^ ' 

Pecche fi met- (Siri della Prodotti fatti Giri della Prodotti^ 

tevano nelle Ruota in 60 dai pefi porti Ruota in 60 dai pe^> ri 

cartètteperag- minuti fc- entro lecaflet- minuti fe- entro le 

gravar la Ruota condi. te pel numero condi. fette p e J j f j. 

_ de’giri. merod e £# 


Denari 864. 
768 
^600 
480 
431 
3 8 4 
336 
298 
2 66 
191 
144 


Stazionaria, 
moto irregolare. 


Stazionaria, 
moto irregoltfjj' 
10 . . 864 


Senza l’aggravamento 

delle cartette . 150 

Giri.che farebbe la Ruota 
con una velocità uguale 
a quella dell’ Acqua di 

Piedi 4 i . . • 170 


64 . 21504 . 

70 . 20860 . 

77 • 20482 . 

89 . 17088 . 

i pefi faltellavano 
entro le caflette 
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573 Dalle fperienze dell’antecedente 
Paragrafo fi raccoglie. 

**° Che , effendo i giri 57 la ter- 
? a parte di 170 , efprimenti quelli la ve- 
ocità dell’ Acqua, fi ha 1 ’ effetto maf- 
lm ° nella Ruota a palette, allorché 
Snella fi move con una velocità equi¬ 
valente alla terza parte di quella dell’ 
C( JUa. La fcoperta di quella propofizio- 
* e Per via teorica attribuisce al Pa- 
re nte. 

2 -° Che i peli aggravanti la Ruo- 
a nel mafiìmo prodotto fono le quattro 
r ° Jle parti de’pefi , che cominciano a 
? , ere fiazionaria la Ruota j impercioc- 
le nella prima fperienza denari 384 
fagliano quattro noni di 8 64, e nel- 
leconda fperienza denari 266 equiva- 
? l ° n ° a quattro noni di 600.' Propofi- 
( j l ° ne > che è fiata dimoflrata dal Beli- 
0r nella fua Architettura Idraulica. 

^ 3 .° Che, elfendo le quantità dell’ 

nel? Ua ac ^°P erate «elle due fperienze 
proporzione di 88 : 61 , li pefi 
p 0 4 > 2 66 innalzati ne’ prodotti maflimi 
l^ n ° pure nella medefima proporzione, 
fa cofa è anclle P atente per fe flef- 
9 c niaro effendo, che una forza dop- 


I 
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pia, tripla ec. applicata nella rteffa ma- 
niera a una medefima Macchina , prò' 
dur dee un effetto doppio^, triplo ec. 
574 Facendo calcare l’Acqua dall’ 

altezza R P di di un pi^de , fi hanno 

pure i prodotti muffimi, allorché la RuO' 
ta a palette fa in felfanta minuti f e " 

condi giri 46 ~ , che fono la terza 


parte di giri 159 


1 

2 


corrifpondenti alla 


velocità di piedi 3 che convengono 

alla caduta fuddetta, e fi trova in oltre* 
che la Refiffenza ne’ malfimi prodotti e 
pure denari 384 , allorché 1 ’ Acqua ado' 


perata è di pinte 27 ~ , e di denari 
266, quando l’Acqua è foltanto di pi* 1 ' 

t£ 76 ' 

Confrontando poi quelli prodotti 
maflìmi con quelli del §. 572, lì trova» 

che quelli fono come 139 — : 1 J° ’ 

2 

efprimenti quelli numeri la proporzi ofl* 
delle velocità dell’Acqua nelle due fy e/ 
rienze. 


711 


j 575 Dalle cofe fin qui dette intorno 
? p u °ta a palette molla dall’ Acqua fi 
^ducono le feguenti regole generali, 
. tono le ftefle, che fono già fiate da- 
te C§- 569).. 

i.° Che in una Macchina molla da 
^ n a Ruota a palette fi può accrefcere 
ghetto malfimo in tre maniere , cioè 
Co jf accrefcere la quantità dell’ Acqua * 
. dare maggior caduta alla fiefia quan¬ 


tità 


du e 


finalmente coll 1 accrefcere ambe*» 


quelle quantità, 
f *- Q Che, qualunque voltas’aqcre- 
folameme la velocità della medefi* 
r a quantità d’ Acqua, fi dee continua* 
® avvalerli della medefima Refifienza* 
s 1 adopererà una Refifienza maggio- 
> ognivoltachè s’accrefcerà la auanti- 
ta dell» Acqua. 

« 3 . q Che per avere da una propo- 

Macchina il lavoro maffimo, di cui 
Rapace , d 1 uopo è far calcare da gran- 
_ altezza quella maggior quantità d’Ac- 
a ’ c he la Macchina può reggere nel 
rà°T Un ^ orrne * Se P°i la Macchina fa- 
j a cofiruirfi, fe ne dovrà combinare 


w 

eia I ? atl ? ra t. n modo, che la Refifienza 


do ha molto grande in riguar¬ 

dila Potenza (§. 569 n. 3 ). 




576 Convien qui oilervare, che non 
è già cofa libera al Macchinila 1 ’ ac- 
crefcere a beneplacito la velocità dell* 
ffielìa quantità d’Acqua : imptrciocche? 
quando fe le dà una gran calcata , FAc- 
qua diventa bianchiccia, e fpumante, 0 
fi converte in gocce minutiffime -, dai 
che avviene, che Fazione Tua nelle p a " 
lette riefce poi meno efficace. Quell 0 
fenomeno lì manifefta in una proporzi 0- 
ne diverfa a mifura, che varia la quafl* 
tità dell’Acqua adoperata. Per la q Lia 
colà non lì può d’ un tal fenomeno de¬ 
terminare altrimenti la legge, le n° x ] 
col fare una ferie di fperienze , in clU 
lì ftabilifca la maffima caduta a diverj e 
quantità d’Acqua, le quali trafcorreifa 0 
in certe determinate inclinazioni del 
naie, non lì fcapiti nella forza. Il rifai" 
tamento di quelle fperienze fervireb° e 
ne’cali particolari per difporre una 
china molTa dalla Ruota a palette 
circoftanze più vantaggiofe per avere 1 
màffimo lavoro, effendo quello il p ut ?j 
ter di precisone, che dee prefiggerà 1 
Macchinila per non .moltiplicare mal 
piopofito il numero delle Macchine. 
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le ^^.Confrontando i rifultamenti deì- 

(§• 5 7 2 ? 574) coll quelli 
trrJhl 6 !» 5 66 > 567) fi vede la 
efr p ,_ < ^ 1 ^. erenza > c ^ e lì ^ nel maiTimo 
eff- ^ j dl lina Macchina dal le r vi rii in 
a dell’Acqua per forza motrice, o 
d un pefo. Imperciocché , valendoli 
Acqua per movere la Macchina, 
lla il madimo prodotto col moltipli- 


re "T* della velocità malhma per 
» « / * 9 

* a Reddenza , che è necedaria nello 

a 


1 ro dell’ equilibrio ; onde t X — = 

T 9 

i 7 esprime il prodotto maflimo , in 

che, quando la Potenza adopera- 
u e if« ~ ^ /' ni.. 1 1 


' 1 x-. *** * auujpcid- 

Un pefo , il detto prodotto malìì- 
11)0 lì ha moltiplicando X- della ve- 


5 


della Renitenza , 


,0c ità madima per -X 
ch G „ . 5 

f Con viene all’ equilibrio fuddetto 
5^8 ) 9 cioè —X v __1 — 9 


prò* 


y 3 __ 

do > ’ 7 ^ * ~Y~ —’ 2- a - - 

^Sual- r ? al ^ irno * .^ v er c l ua ì c °l* a ? pode 
\ e velocità , e le Reddenze in 
c ae i cali, li dirà , che 1* effetto 


mafiìmo prodotto dalla forza delPAcq» 3 
fìà ali* effetto mafiìmo prodotto da u11 
pefo, che move la itefia Macchina , ccr 

me ftà — : — : ; 100 : 243. Difp 3- 

27 2 5 ' 

rità, che nafce dalla legge diverfa (§. 5 
con cui le due divilate forze agi L'cofl 0 
contro la Ruota movente. 

578 Affinchè una Ruo'ta a palette de* 
ftinata a movere qualche Macchina cl . 
riguardo lìa coftrutta con proporzi° nl 
vantaggiofe, dee avere ventidue pal et ' 
te fra loro ugualmente dittanti, e ^ ce 

-- dei diametro della Ruota ; la irù ll ° r 
10 ir 

larghezza delle palette farà uguale aj 

altezza, e li farà poi maggiore 
larghezza fecondo le occorrenze. 

Si adopera la Ruota a palette 1 . 
due maniere molto diverte, dipende*!., 
quefie dalla poca, o molta velocità d e ^ 
Acqua. Si fa ufo della prima manj^ 
colf immergere una fefta parte in 0 *^ 
della circonferenza della Ruota den tr ^ 
T Acqua , che fcorre in un gran cal1 
le poco declive , o .in un fiume . In C \K 
fte circoffanze è neceffario per 1’° r a 

nario accrefcere la velocità deli’A^l 117 

(oV 



tato 0 MG dÒ qUa ' Che f0fte S n0 Vo 

barchf; nel fi . ume ’ ° accoppiando due 
il fi. n modo ’ che l’Acqua acceleri 
e è m °vimento nel paffare fra effe j 
Rh e -,^T!, Ce ^ Ure notabil mente la iar- 
j za delle P al ««, fenza pero alterare 

loro altezza di -q^-del diametro della 

acnu'/i Dl dlf pofizione fi potrà 

moli, • 3re , un ' dea cb ‘ ara ^ offervando i 

fi «mé p 0 Che e " <lon ° in var l luo S hi deI 

iella S c ado P era P oi l a Ruota a palette 
Ila ec °nda maniera, allorché l’Acqua 
l erfi " a caduta tale, che fa d’ uopo va- 
Die Jfr Un Canale molto declive, co- 
Huom f C ? ld , UrFe P Acqua contro la A 
ftan, ’ 1 , qUale fara P. ofto nelle circo- 23 
le. fi.® P 1U vantaggtole , ognivoltachè 
«1 foL erfic JV’'- ten ° rl P arani 'o ben l.fce, e 
Un . K * formerà coll’ orizzonte KM 
l *r e J5 in 40 per evi- 

ftr* * le 1 Acqua non diventi così pre- 


1 a T t r '” 1 cvt- 

Ho è. le 1 Acqua non diventi così pre- 

Pit 0 if U n anFe »- ° bianchiccia con il'ca- 
uclla fu a forza. 


tua 

^ in 1 C , C ^ mC . ^, Acqua nello fcorrere da 
«Ver], al,om § lia notabilmente, così 


aver], anotjagha notabilmente, così per 
raccolta y e diretta tutta verfo il 

■* Om TT 
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centro P della paletta, s’adattano ett" 
figura tro il canale due pezzi di legno L N > 
i quali fi vanno fra loro avvicinali^ 0 
verfo N , come fi olìerva nella pianta? 
di modo che 1 ’ intervallo N N fia tra 


tjgura 

XJ.II 


la metà, e li tre quarti della larghe^ 
za della paletta. La parte fuperiore 
del canale fi fa larga tre in quattro voh 
te N N , e la parte inferiore T T fe ra 
larga tanto , che balìa per lafciar libei' 0 
il girare della Ruota . La porzioni 
I Q del fondo del canale dee edere ufi 
arco di cerchio, che avrà il punto 
per centro, e fi diffonderà per un irt^f 
vallo eccedente della metà circa la 


ffanza, che vi è fra due palette ; 
da Q in D il fondo del canale med e * 
mo fi allontanerà alfai dalle palette 
affinchè 1 ’ Acqua trovi uno sfogo feci ’ 
e più non fi trattenga fra effe con n c 
pito notabile del movimento della Rjj i 
ta. Per ultimo dee la parte N I Q , e 
canale effere fituata più da vicino ? 0 
fia pofiibile , alle palette S, P ? a ^ l! f 
chè, girando la Ruota fenza intopp 0 ^ 
tutta l’Acqua urti nelle palette prim a 5 c 
fcappi per di fotto. 


Allorché la Ruota polla nelle divi- 
^ te circollanze lì aggrava al punto , 
lì conviene , fi olierva , che l’Acqua 
Comincia a rigonfiarli da 1 v.erfo z, e 9 
,f fi aggrava maggiormente la Ruota ] 
Acqua l'alta per di l'opra li pezzi di 
• pS no LN ( fig. 44), e fi converte in 
^Pruzzi con ilcapito confiderevole della 
*°rza fua. 

579 La forza, con cui l’Acqua cor- 
* ente agifce in ciafchedun illante con- 
j° una luperficie, è, come già fi dille 
trove , della natura delle prellioni, e 
^ Ul ndi fi può elprimere con un pelo . 

, er determinare la quantità di quella 
, 0 ^ z a fi può far ufo delle fperienze , o 
e h’ analifi j ma perchè in quella s’in- 
c ?ntrano calcoli intricatilfimi, come av« 

Vle ne nell’indagine di molte altre pro¬ 
iezioni Idrauliche , e fovente le for- 
j^°le fuppongono dei dati, che non fi 
an n°, cosi ci appiglieremo a quelle 
.Potenze, colle quali riefce facile la fo- 
*ione del problema. 

. Per fare una di quelle fperienze fi ««w 
l à b l a *J na fi an S a A ^ > alla cu i ellremi- 
A s’adatta una paletta FG , e di 
^ compollo fe ne determina il cen- 

v 2 


? 4 P. 

tro di gravità H ( §. 193 ) . Nella par - 
te fuperiore C fi applicano due perni C& 
rettangoli colla ftanga , e in modo, eh® 
il loro affé fia tutto in un piano para* 
lello alla fuperficie F G della paletta * 
Trafverfalmente, e in angolo retto all* 
ftanga A C, e ai perni fuddetti le 
applica un’ altra B C Di talmente equili** 
brata, che, quando la Macchina s’ ap 
poggia fu i due divifati perni, la ftafl- 
ga B D fi ferma in una pofitura orizzofl - 
tale, e l’altra CAH in una dir^zioiij 
a piombo. S’immerge indi la paletta F y 
enrro la corrente L M di un canale, 


fponendqla in modo, che la fuperfic^ 
F G fia percoffa direttamente dall’Acqn a > 
e fi pofano i due perni C K fopra u? 
faldo appoggio in modo però, che p 0 *' 
fano girare liberamente. Difpoffe in & 
guifa le cole fi offerva, che l’Acqua fp^ 
ge verfo M la detta paletta, e la in**' 
za. Si applica fopra la ftanga C D 
pefo noto R, il quale fi fa feorrere » 
finché arrivi in un punto N, in cui * 
reftituifea la ftanga A C in una dir e " 
zione a piombo, e 1 ’ altra C D in 
pofitura orizzontale. In quefte. circoft^j! 
za confiderando riunita nel centro 


gravità H la feria efercitata dall’Acqua 
contro la paletta FG, egli è chiaro , 
) e quella forza fi equilibra col pefo R 
P e .r mezzo della Leva piegata N CH del 
Primo genere ; e pero chiamando P la 
l reiltone dell’ Acqua , s’avrà RxCN 

T» V y-» » r 


PXCH, e P = 


RXCN 


C H * quantità 


^°gnità ò la quale efprimé in pefo là 
pe/lìone , che 1’ Acqua efercita contro 
Ia paletta F GÌ. 

Ripetendo quella fperienza còri difi 
1 tenti velocità d’Acqua, e col variaré 
a grandezza della paletti, fi trova fem- 
P re j che il valore di P uguaglia, a uri 
l P re jfo il pefo d'una colonna di’ Acquai 
( Cui ba f e fi a là fuperficie FG della pa¬ 
co*’ ‘ C alte{{<1 fi* l ‘ SUale a 1 Uella * dà 
l ‘ dee cafeare un Grave per acquiftare 
velocità fteffà , con cui P Acqua feorre 

D !c a . nale LM> 0ra ’ fe fia = S la fila 
f 0 rhcie percofla dall’Acqua, e da ve- 
Ua » con cui 1’ Acqua feorre nel ca- 

a ^ e , fara -- 1’ altezza , da cui la me- 
e »ma velocità dipende (§. 185), e 
^Undr LÌ efprimerà la folidità della 

v ì 



colonna d’ Acqua, la quale moltipli* 
Cara per libbre 3^7 (§. 385 ) dà 

^hre P er P e *'° > c ^ e e fy rime 

la forza P , con cui l’Acqua agifce con¬ 
tro la fuperficie S , e quindi farà P ^ 

367^ a S c . 

— s — la forinola ricercata. 

30 

580 Per fervirfi della formola P 553 
nelle Macchine mode da una. 

Ruota a palette adoperata nella prima 
maniera ( §. 578 ), cioè immerfa per una 
fella parte in circa nella corrente, con- 
vien trovare in primo luogo la veloci¬ 
tà = c dell’ Acqua, e mifurare la & 
perfìcie = S d’una paletta, affine .1 
avere il valore della Potenza P • ^ 
fatto fi confideri , che tutta P Acqua 
agifca direttamente contro il centro 
una paletta, e fi trovi la proporzione 7 
che fecondo quella confiderazione aver 
dee per la natura della Macchina la I 0 
tenza P alla Refillenza R , e fia 

n r 

ipotefi P : R : : m : n , farà R === 

quantità cognita , di cui prendendone 

quattro noni ( §. 573. num. a ), s aV 


9 m 


_ 4 n 167 c'S 
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= Q, Refiften- 


, — 9 m 38 

*a da applicarli alla propofta Macchina, 
per avere il maffimo prodotto nella da¬ 
ta velocità = c . 


Per elèmpio fuppongafi S = 6 pie¬ 
di , c = 3 piedi ,772 = 2, /z = 13, 
^oftituendo quelli numeri nelle formole, 

s'avrà P = —- = libbre 521 —, 
38. 1 19’ 

Q 4» • 367 S 12 

= — X —o — = libbre 1506 —• 
9 m 38 J 19 

Se fi vorrà accrefcere il lavoro del¬ 
la propofta Macchina, bafterà accalce¬ 
te la velocità dell’ Acqua col mezzo di 
gualche foftegno, o altro equivalente 
spiego (§. 578 ), o pure col care mag¬ 
gior larghezza alle palette , affinchè ur¬ 
ti in quelle una maggior quantità d’Ac¬ 
qua (§. 575 num. 1, e 2); e le la 
Macchina farà da coftruirfi, fi procure¬ 
rà in oltre di combinarne la natura in 
tftodo, che la Relìftenza riefca molto 
grande relativamente alla Potenza (§. 575 
n - 3 ) • 

Suppongali in fecondo luogo, che 
f*a dato il pefo = Q, che fi vuol far 
inalzare dalla propofta Macchina, e fi 

V 4 



744 

debba determinare la Potenza rr. P i 
per cui fi ha il maflimo effetto. Per tal 
fine fi rifletta, che, effendo Q i quat¬ 
tro noni della Renitenza , che nello fla- 
to dell’ equilibrio della Macchina com* 
pete alla Potenza ricercata P applicata 

al centro delle palette , farà 2^ la detta 

Af 

Refiflenza, e fuppoflo, che, per la na¬ 
tura della Macchina, quella Refiflenza 
Ria alla Potenza P , come n : m , far* 
9 Q. n 9wQ, . \ n 

n • m • • ~ : P = —-j—j quantità co 
gnita. Si confronti ora quello valore di 

P con quello della formola, e s’ avr* 

P equazione — ” ^ J colla 

^ 4» 3 8 f 

quale, fe il valore di S farà dato dalla 
Macchina, fi troverà la velocità ^ Cf 
con cui T Acqua dee moverli per p r °' 
durre P effetto maffimo , e per contra¬ 
rio, fe la velocità dell’Acqua farà data, 
fi troverà la fuperficie = S , che aver 
dee ciafcheduna paletta. 

Per alrro , ognivoltachè la Macchi¬ 
na farà già fatta, fi potrà rilolvere 
problema col prefcindere dalle due for¬ 
inole del prefente paragrafo. Supponga 11 


in primo luogo, che fia Cognita la ve* 
Jocità dell’Acqua. Si computi il nume* 
f° de’ giri, che far dovrebbe la Ruota 
ln un dato tempo, fe fi movefTe colla 
yelocità dell' Acqua, e fi offervi indi 
il numero de’ giri, che fa la medefima 
Ruota nello fleffo dato tempo : fe que¬ 
llo numero farà la terza parte dell’ ab 
tf o ritrovato col calcolo, faremo certi, 
c he la Macchina lavora a dovere ; fe 
P°i quello numero farà maggiore del- 
* terza parte , lì dovrà accrefcere la 
Refiflenza, e fe il numero de’ giri farà 
Minore , fi fminuirà la Refillenza , fin- 
c hè fi veda, che quello numero riefce 
Appunto una terza parte di quello come 
°Pra calcolaro. 

Se in fecondo luogo farà fiffata la 
Refillenza da inalzarli, fi farà pure il 
^°niputo del numero de*giri, che faf* 
^oyrebfce la Ruota in un dato tempo, 
e fi moveffe colla cognita velocità dell* 
V c qua. Si oflerverà, fe Pattual numerò 
giri della Ruota nello fleffo dato 
e Uip 0 corrifponde alla terza parte del 
^filerò calcolato, e, ove fi trovi diver- 
0 > converrà accrefcere, o fminuire la 


larghezza delle palette, finché la Ruo¬ 
ta giri con velocità tale, che fiala ter¬ 
za parte di quella dell’Acqua. 

58 1 Facendo delle fperienze analoghe 
a quella descritta (§. 579) fi trova > 
che, fé una vena d’ Acqua agifce i 11 
una direzione perpendicolare contro 1® 
palette d’ una Ruota ifolata fuori dell 
Acqua, come nella figura 41, quell;’ azio* 
ne fi efprime a un di prelfo col pef° 
d’ una colonna d’ Acqua , la quale ha 
per bafe la fuperficie percofla, c p er 
altezza una quantità doppia della caduta 
R P dell’ Acqua. 

Se la fuperficie percolTa dall’Acqua » 
chiama = S, e fia = c la velocità, che 

( * la 

compete alla fuddetta caduta, farà ^ 1 

caduta, e quindi ~ farà 1’ altezza dop' 

pia, la quale moltiplicata per la 

= S, e per libbre 367 darà — 

per lo pefo = P della colonna d’Acq u ^ 
che efprime la forza, con cui P Ac<3^ 
agifce direttamente contro la paletta^ 2 


Ciò premetto, fé verrà propofta 
** na Macchina motta dall’Acqua per mez- 
Zo d’una Ruota a palette ifolata * fi tro- 
^ era , valendoli dell’ addotta formola , e 
Incendo dei ragionamenti limili a quelli 
^ §• 580, fi troverà, ditti, col dato 

v alore di P la Refittenza = Q = 

9 m 

655 ~ X - 6y — da applicarli allaMac- 
.9 m 19 

c ‘ 11 na, affinchè dia il maffimo prodotto 
J) e Ua data velocità = c , e così pure, fé 
ar à data la Refittenza Q , che dee inai¬ 
le la propofta Macchina, e la caduta 
^ e h’ Acqua, fi troverà il valore di P 

4 » 

' Se poi fi vorrà, che la Macchina 
acc ia maggior lavoro, converrà acere¬ 
te la caduta dell’Acqua, o la quan- 
f‘ tà . di q uelta (§• 5 75- n. 1, e 1). E, 
la Macchina farà da coftruirfi, fe ne 
c Qmbinerà in oltre la natura in modo, 
Y la Refittenza fia molto grande per 
^azione alla Potenza ( §. 575. n. 3.)*. 

Si potrà poi rifolvere il problema, 
^fcindendo dalle date formole, ogni- 
°l l achè la Macchina farà coftrutta. Sup- 
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pongafi fìflata là quantità dell*Acquài 
e la fua caduta R P. Si calcoli il mP 
mero de’ giri i che far dovrebbe la Ruo¬ 
ta in un dato rempo, fe fi movefle col¬ 
la velocità corrifpondente alla data ca¬ 
duta, e poi fi ofìervi il numero de’ghb 
che fa la Ruota nello Hello dato tem¬ 
po. Se quello numero farà la terza paf- 
te dell’altro ritrovato col calcolo, ^ 
conchiuderà , che là Macchina lavora 3 
dovere. Se poi quello numero farà mag' 
giore della terza parte, fi accrefceràj* 
ReiìHenza , e , fe il numero de’ giri fa' 
rà minore, fi fminuirà la Renitenza, ^ 
che s’offervi, che quello numero ricf^ 
la terza parte dell’ altro numero dedot* 
to dai calcolo. 

Se farà determinata la Refillenza & 
inalzarli, e la caduta dell’Acqua, li & 
pure il computo del numero de’ giri, ^ 
far dovrebbe la Ruota in un dato tetf* 
po, fe fi movelfe colla velocità corri ' 
pondente a quella caduta. Si offerve™ 
fe il numero de’giri , che fa la Ru ot * 

nello Hello dato tempo > fia — dell’ ^ 

tro , e ove li trovi diverfo, convc 1 *^ 
accrefcere , o fminuire la quantità & 
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^ ua ) finché la Ruota giri con tale 
fiorirà , che lìa la terza parte di quel-* 
la > che compete alla caduca dell’Acqua, 
5 Si Finché l’Acqua fcorre dentro un 
filale poco declive, e che agilce con- 
t ^° una Ruota a palette immerla in par- 
nella corrente , poco importa per la 
■^ ataca di fapere, quale fia la quantità 
- [ Acqua, che in un dato tempo urta 
e , Palette, ballando, per rilolvere i 
F oolehu di quella fpecie, che fi polla 
1 Llr *are la velocità dell’Acqua per coni- 
.Raderla nelle forinole ( §. 579,580)* 
, qualora fi tratta di far fcorrere l’Ac- 
^ a *n un canale molto declive r per 
« re movimento alla Ruota a palette 


ifol 


ata 5 come nella figura 42 , fa di me- 

er i confrontare il pefo dell’Acqua, che 
ltì Un ~ ri_ • _ _ n ’ 


nal Un dato tem P° fcorre in quello’ ca- 
( c 6 ’ col pefo efprimente la Potenza P 


l’A ^ ^ 1 Per ta ^ ^ ne ^ rifletta * che 
do Iwr 3 ’ ^ °l ua ^ e * n un minuto fecon* 

lo cità -l Per Una fezÌOne ^ Scollav<> 

in 0 ] a TT c 5 A efprime per c S, e che 
br* 1Can do quello prodotto per lib- 


>r e * pruuotto per 

A ^ la iì pefo dell’Acqua mede- 
i av À§* H 8 ), che chiameremo = A', 


v ■ ^maineremo — 

a pertanto, die il pelo dell’Acqua, 
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la quale pel canale KI fcorre in un 
minuto fecondo, (là ai pefo P , che d' 
prime la Potenza movente la Ruota > 

come 367 cS : : : 19 :c, cioè 

19 

A : P : : 19 : c, e quindi c A= 19** 
Per efempio prendali la fperienz* 
del §. 572 , in cui fi fono adoperai 

pinte 27 -i- d’ Acqua in feflanta 

nuti fecondi, le quali pelano den al j 
29374, e quindi l'Acqua, che entro 1 
canale fcorreva in un minuto fecondo» 

pefava denari 489 — = A, ed era^ 1 


7 1I2 

piedi 4 — la velocità corrifpondente a 1 

caduta dell’Acqua. Se li foftituirai^ 
quelli dati nella formola c A = t?** 


$’ avrà P = denari 125— elprim eIJtl 

P azione dell’Acqua in ciafcheduno 
te contro le palette della Ruota. jj 
Suppongali in fecondo luogo, 
debba adoperare una Potenza P di 1 ^.^ 
900 per movere la Ruota a paletto 1 
lata di una Macchina, e che lia^jP^ 
di 15 la velocità = c corrifpo ncleI 



a Ua caduta dell’Acqua, ballerà foftitui- 
re quelli numeri nella formola c A = 
9 e s’avrà A = libbre 1140, vale 
a dire , che in un minuto fecondo fi farà 
correre nel canale KI tant’Acqua, che 
Peli le libbre fuddette, affinchè il pelo 
f esprimente la Potenza riefca di lib- 
bf e 900. 

Una breve rifleffione fatta full’ ad- 
? otta formola balla per conofcere, che 
a medelima quantità d’ Acqua rappre- 
eilf ata dal numero 19 rende più effica¬ 
ce 1 azione fua rapprefentata dalla let- 
, era c a mifura , che s’ accrefce la ve- 
° c ità dell’ Acqua j la qual cola è già 
sta dedotta nel confronto fatto delie 
Perienze ( §. 572, 574), nelle quali, 
indolì adoperate le medelìme quanti- 
, d d’Acqua, che fi fono fatte cafcare 
due altezze diverfe , i prodotti inaf- 
^ Ini fono riufeiti nella proporzione del- 
e velocità corrifpondenti alle cadute 
e11 Acqua. 

5 8 3 L’Acqua, che lì conduce in un 
can sie per mettere in azione di- 
r( ^ r e Ruote a paletta ifolate, dee e/Te- 
fa • C j 0n } e bagnante nei (ito, ove fe ne 
1 ripartimento, e mantenerli collan- 
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temente alla medefima altezza , affinché 
s’ abbia Tempre la (leda quantità d’Ac¬ 
qua pel movimento di cialcheduna Ruo¬ 
ta. Per tal fine nel fianco di quello 
gran canale fi fa un gran buco denomi¬ 
nato Moderatore , o Regolatore , il quale 
per mezzo d’ una cateratta s’ apre, o 1* 
chiude a piacimento, ed è in oltre ne- 
cedfario adattare un hattente nel lato 
fuperiore di ciafchedun emilTario, dal 
quale fi (carica l’Acqua per movere utf* 
Macchina. La parte fuperiore di tutti 
quelli battenti dee edere nello (ledo 
orizzonte , acciocché ferva di norma a 
quell’operaio, che vien defiinato per re¬ 
golare il movimento delle Macchine * 
imperciocché, dopo aver data l’Acqua * 
tutte le Ruote, dee coftui abballare, j? 
alzare la cateratta del Regolatore dj 
modo che l’Acqua fi mantenga entro j 
gran canale a fiore de’ battenti fuddetth 
e quando 1’ Acqua fi trova fcarfa Iie 
gran canale , dee 1’ operaio , dopo av^ 
chiufo interamente il Moderatore, ap r1 ' 
re foltanto quel numero d’emiflarj, P ef 
cui 1 ’ Acqua fi mantiene coftantemefl^ 
a fior de’ battenti, le quali avverte* 1 * 
tutte, quando non fono ufate a dove' * 



Succede, che le Macchine producono 
Un effetto minore di quello , che produr¬ 
rebbero > e fe taluno ne confiderà il 
Movimento fenza badare alla norma da 
. ervarfi nel ripartimene deli’ Acqua, 
guidica imperfetta la Macchina, quando 
f er altro il poco effetto , che quella pro- 
Uce , nafce dall’ imperizia nel riparti-? 
^ento fuddetto , e non da imperfezioni, 
Cle fieno nella Macchina. 
j Per formarli un’ idea più diflinta 
e e Macchine moffe da una Ruota a 
P a ette, e anche per provare l’addotta 
°na intorno fomiglianti Macchine, fi 
tiranno efaminare i Mulini di quella 
z ea l Città efiflenti fuor di Porta Palaz- 
v °lgarmente detti i MolaJJì , ove fi 
t*e CrVano P arecc hi Mulini molli da Ruo- 
a paletta ifolate, le quali, girando 
^? n gran preflezza, danno un prodotto 
0r lett e in otto mine di farina in un* 
t e a ’ x e ^ u himo di tutti fituaro nella par- 
fo 5 Ul corrente ? offendo mof-. 

^erf 1 Una » ^ uota a P a ^ ette in parte im-\ 
e a . ne ^’Acqua, fi move lentamente, 
tre ^ Clna 5 ^°i tanto due mine e mezza in 
delle n r Un ’° ra ’ < I uantunc [ ue la larghezza. 

palette fia notabilmente ma^- 
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giore di quella delle altre, e quell: a Ruo¬ 
ta, volgarmente detta a Davanoira , fa 
moda dalla maggior porzione dell’Acqua? 
che ha dato il movimento agli altri MU" 
lini polli luperiormente. 

584 La Ruota a fecchie, con cui » 
fono fatte le leguenti fperienze , erapure» 
come già fi e detto, del diametro 

once 7 -i, e del pefo di libbre 5 * 


come l’altra a palette, Le fecchie er*. 
no larghe, e profonde un’oncia, e 
frammelli D E , F H dilpoili con lt] ,[ 
nazione tale , che , nel giungere la 1 e( 
chia nel lìto più baffo D, terminava 
votarli. ' 

Due fperienze li fono pure fatte co 
quella Ruota , adoperando in ciafche 

na fperienza pinte 19 ~~ d’Acqua, 

li fcaricavano in 60 minuti fecondi. 
prima fperienza fi conduceva 1’A cC ^ # 
entro le fecchie per via di una tran ^ 
già corta A B di figura piramidale 
polla in modo , che 1 ’ Acqua B R ^ 
boccava pienamente 1* oppolla l e <j c £ 
R C, e nel girare della Ruota a , 
verlo Q luccedeva, che le fecchie c 


.prefe da R fino in F, nelle quali fer- 
^ av afi una porzione dell’ Acqua intro- 
ott a, formavano una terza parte in 
Clrca della Ruota. 

Nella feconda fperienza poi li con- 
Uceva l’Acqua entro le fecchie per 
la di una tramoggia lunga K L di fi- 
l Ura p ure pi ram i c ]ale tronca, ed era di- 
^P°ita in manieratale, che l’Acqua LQ 
^ ln tr°d uce va a dirittura nell’oppofta 
Cc ha Q, e fuccedeva, che le fecchie 
mp re f e d a Q in F , nelle quali una 
Va IZl0ne dell'Acqua fermava!!, coftitui- 
n ° a parte in circa della Ruota, 
dei Pendoli confiderato in quelle ipe- 
d a 11Ze » c ^ e y febbene l’Acqua urtava 
f e P ri "cipio a dirittura nel fondo della 
s , tJlla , tuttavia a mifura , che quella 

lon! 11 ^ 3 5 d ^ t0 deda perculfione s’al- 
panava dal medefimo fondo, e s’av- 

d 0 p ^ a T, a a11 ’ orìflc } 0 della Occhia , così, 
in i aver conlìderata ogni circollan- 
Ve re ^ atro ’ ^ creduto di do¬ 

perei lre P er P to medio di quella 
(èechi ° ne la v mezza Profondità delle 
c orrìf!f ’ ? P er ° d diametro della Ruota 
fondente a quelle percufiioni ac- 
x 2 
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conlunate è di once 6 e confe* 


guentemente di once io — la corrif 

pondente circonferenza. L’ altezza V J 
dell’ Acqua prefa dalla fuperficie V Jjj 
fino ai punto accomunato R di per 


fione era di di piede nella prima fp e ' 
rienza colla tramoggia corta, lo che 


la velocità di piedi 3 , e giri i % ? 

della Ruota in 60 minuti fecondi, fupp 0 ^ 
che quella fi mova colla velocità ^ 
delima dell’Acqua. Nella tramoggial u *! 
ga 1 ’ altezza N Q dell’ Acqua prefa 
la fuperficie N V fino al punto accorti 
nato Q di percuflìone era di un me^ 
piede ; onde la velocità corrifponde 11 


a quell’ altezza era di piedi 4 

quindi la Ruota moventefi con q ue 
velocità avrebbe fatto 15 5 giri in 
minuti fecondi. 


c 

1 
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L’apparato delle cafiette p er J, 
gravare la Ruota a fecchie con P e ^ 
verfi era lo fle.flo , che aveva ferviti 0 f 
la Ruota a palette (§. 570.) 
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SECCHIE 


m °Jfa da pinte 19 ~ d'Acqua , che in 6 o minuti 
fecondi /correvano 


Nella Tramoggia 
Corta A B 


Nella Tramoggia 
lunga K L 


Prima sperienza. Seconda sperienza. 


'infime,. 

centro le 


l evj 


Giri della 
Ruota in 60 
minuti fe¬ 
condi. 


Giri della 


Prodotti fatti 
dai pefi porti 
entro le cadet¬ 
te pel numero condi. 
de* giri. 


Prodotti fatti 
Ruota in 60 dai pefi porti 
minuti fe- entro le caf- 
fette pel nu- 
mero de’giri» 


11248 

H52 

*o$6 

960 

864 

768 

720 

600 

48 o 

432 

384 

336 

298 

266 


tv 9 * 

w t 0 dpM ggrava men- 

chef Cafì ? tte 1x0 
Cta a ^ bbe la 
C a C0,,a ve- 
^ tà aguale a 


Stazionaria 
moto irregolare. 


27 

33 

37 

40 

48 

60 

66 

73 

81 

86 

90 


22176 
26400 

28512 . Stazionari^ 

28800 7 . 

28800 } moto ' r «S»lare- 

28800 
28800 
28512 
28032 
272t6 

25628 


- 2394O . y} . 

I pefi favellavano entro le cartate 

> • . 136 


30 

49 

57 

68 

77 : 

85 

93. 


8 ooflj 

2352Ò 

24624 

26112 

26040 

2533 ^ 

2473^ 


toltili 


la <lelPA« 


.equa no 


M5 
X J 
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585 Nel divifato rifultamento li fcorge* 
i.° Che, febbene la velocità dell ; 
Acqua, e quindi il numero de’ giri, ch e 
avrebbe fatto la Ruota a voto nell 3 
prima fperienza, folle a quello della 
conda fperienzà, come 120 : 155 , tut* 
tavia il prodotto maflimo della printf | 

fperienza fupéra di in circa quell 0 \ 

della feconda. . 

2. 0 Che nella prima fperienza 
hanno molti prodotti maflimi di 2880° 
dati da velocità, che fono comprefe tr * 

li , e — della velocità dell’Acq 1 ^ 

e che i due prodotti confinanti 285 
fono dal maflimo poco diverfi, in ve c 
che nella feconda fperienza fi hanno d 3 
foli prodotti maflimi 26040, e 261**’ 
da’quali i due confinanti 25330 , e 
s’allontanano notabilmente. 

3. 0 Confrontando poi il 
prodotto 28800 avuto dalla Ruota ^ 
fecchie nella prima fperienza coll’ al r ^ 
15182 avuto dalla Ruota a palette^ 
la féconda fperienza (§. 572), * n p j 
l’Acqua adoperata in 60 minuti te c ° 

di era pure di pinte 1 9 -~£ > ^ ^ c °^ ? 

■J 
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che il primo di quelli prodotti è quali 
doppio del fecondo , e quindi li dedu- 
9 che , ognivoltachè la caduta dell* 
■^•cqua nella Ruota a fecchie adoperata 
fecondo la prima fperienza Uà a quella 
^clla Ruota a palette , come 7 : 15, li 
un lavoro quali doppio , valendoli 
della Ruota a fecchie a preferenza dell* 
a * tr a a palette. 

4. 0 Dallo Hello confronto fi rica¬ 
di che il pefo di denari 266 innalzato 
a ha Ruota a palette nel fuo mafiìmo 
Prodotto è la terza parte in circa di de* 
*! ari 768 pelo innalzato dalla Ruota a 
ec chie nella prima fperienza, allorché 


Snella gira con una velocità = ~ della 

v elocità dell’Acqua, e che il pefo 166 
^ Cc ede di poco la metà di quello, che 
e inalzato dalla Ruota a fecchie nella 
P ri hia fperienza, allorché quella gira 
^°h una velocità uguale alla metà di quel- 
ia dell’Acqua. 

5 -° Da tutte quelle riflelìioni fi 
^cnc liude, che la Ruota a fecchie fi do~ 
\ P re ferire alla Ruota a palette , ogni - 
com»^ S * a ^°P era 1 a Ruota a fecchie , 
me nella prima fperienia del §. ante- 
x 4 
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cedente , e che il metodo in quella prà* 
ticato per la Ruota a fecchie dovrà pre* 
ferirli a quello della feconda fperienza* 
586 Consideriamo brevemente da che 
proceda la varietà degli effetti, che fi 
offervano nelle Ruote a palette, e a 
fecchie , quantunque ambedue fieno del 
medefìmo diametro, e pefo , e fien 0 
moSTe dalla Stella quantità d’Acqua. 

Si è dimostrato nella Dinamica ^ 
capo fettimo, che la forza di un Corpo 
in movimento fi mifura col prodotto deh 
la malfa nella fua velocità , e che, ie 
queSto ne collide un altro, che fi rt 0 * 
ve verfo la medesima banda con una v# 
locità minore, la forza dell’ urto 
folaraente parziale , e fi mifurerà col p r °" 
dotto della malta del Corpo collidei 
nell’ eccello di velocità, che quello h* 
verfo quella del Corpo urtato. Ciò 
ito fi rifletta i che, quando la quanti 
d’ Acqua = q urta colla velocità ^ 6 
nelle palette della Ruota, che è fer^*’ 
agifce l’Acqua coll’intera fua for*j> 
che fi può efprimere per qc-,waqu^ d ° 
la Ruota , dopo elfere panata dalla (p** 6 * 
te al movimento uniforme, ha acquili 
ta la velocità 5= Uy allora la 
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fcon cui P Acqua urta nelle palette , lì 
Aprirne per q c — q u , e quella quan- 
tita lì va fminuendo a mifura, che u di¬ 
ruta maggiore , di modo che , quando 
Ruota fi move colla velocità maliima, 
P er chè la Macchina, non eflendo aggra¬ 
da da veruna Rehllenza, dee vincere 
piamente i proprj sfregamenti, la forza 
impellente a c — q u riefce la minore di 
tutte. 

L’ Acqua, che per mezzo di una 
tramoggia $’ introduce entro le fecchie 
1 una Ruota, agifce pure per viad’im- 
Pmfione , ma liccome una parte di quell’ 
c S[ua li ferma entro un certo numero 
1 lecchie, così quella forza motrice rie- 
Ce compolla dall’ impullìone , e dai pe- 
10 dell’ Acq ua rimalla entro le Pecchie* 
°. n de, chiamando il pefo di quell’Acqua 
^malla = p, la forza, che agifce con- 
r ° la Ruota a fecchie , dopo che que- 
a ^ ridotta ai moto equabile, farà ef- 
Preiìa per q c — q u p. 
le x cono ^ cere modificazioni, al- 

v - ^ Ua |i è foggetto il valore di p , con¬ 
fi^ 11 r ^ e . ttere * c ^ ie ne Ha velocità maf- 
p-' a ? » lrì cui q c — q u è la quantità 
Piccola, che agifca coli’ impullìone 
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contro la Ruota, p diventa anche il più 
piccol pefo -, avvegnaché la gran velo¬ 
cità della Ruota non lafcia tempo ba¬ 
cante alle fecchie per émpierfi \ ma a 
mifura, che u diventa minore , p crefcej 
poiché maggior quantità d’Acqua s’in¬ 
troduce nelle fecchie ; e allorché la ve¬ 
locità u è fminuita in modo, che le 
fecchie fi poffono empiere al maggi or 
fegno, allora p rimane quantità collan¬ 
te, quantunque u continui a decrefcere, 
e che la forza d’ impulfione q c ■— q 11 
vada aumentando. 

Dalle quali cofe fi fcorge come * 
polle uguali le velocità c dell’ Acqua* 
e u nella Ruota a palette, e in quella 
a fecchie, debba quell’ ultima produrr 6 
maggior effetto per caufa del pefo p * 
che in effa accrefce la forza motrice i 
e fi vede pure , che , avendofi dalla 
moggia corta maggior quantità d’Acq 11 * 
figura entro le fecchie R , Q, F, di ciò 
"* VI abbia nelle fecchie Q , F, allorché fi/* 
ufo della tramoggia lunga, combina^ 0 ' 
ni tali fi danno tra 1’ azione procedenti 
dall’ impulfione, e quella, che naie 6 
dalla gravità dell’Acqua, che r effett <3 
della Macchina fu nel primo cafoni' 
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giore del fecondo. In fatti dal confron¬ 
to delle fperienze ( §. 571, 584) lì ri- 
c ava , che 1* efficacia del pefo = p dell* 
■Acqua, che fermava!! entro le fecchie, 
era tale , che, febbene la velocità delL* 
Acqua nella Ruota a palette foffe ef- 
Pretfà da 170 giri, e nella Ruota a fee¬ 
rie moda dall’Acqua, che fi fcaricava 
staila tramoggia lunga, la velocità foffe 
e fpreffa foltanto da 155 giri, nulladi- 
^eno il prodotto maffimo della Ruota 
a palette ha oltrepaffato di poco la me- 
ta di quello dato dalla Ruota a fecchie. 

Paragonando poi i due prodotti 
affimi della Ruota a fecchie, fi vede, 
Q he , febbene colla tramoggia corta la 
Ve locità dell’ Acqua foffe fedamente di 
B* f i 120, in vece che colla tramoggia 
* Un ga era di giri 155, nulladimeno per 
c ^ula del maggior valore di p nel pri- 
1110 cafo , il maffimo prodotto della tra¬ 
moggia corta è flato — più grande 

altro della tramoggia lunga. Dalle 
^uali rifleffioni fi ricava facilmente la 
* a gione, per cui, variando la pofizione 
tramoggia, o la forma delle fec- 
c hre 9 avvenir poffa , che la Ruota a fec- 
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chie dia effetto minore di quello, ché 
fi ha colle Ruote a palette. 

Il Belidor ai paragrafi 6 43 , 6 44 
«della fua Architettura Idraulica adduce 
due cali, in cui il modo di condurre 
r Acqua contro la Ruota a fecchie , e 
la forma di quelle erano talmente com¬ 
binati , che quella fpecie di Ruota pro¬ 
duceva effetto minore di quello , che 
dalle Ruote a palette ricavavafì. 

Allorché in avvenire parleremo del¬ 
la Ruota a fecchie , intenderemo Tempre» 
che quella lia adoperata colla tramog¬ 
gia corta, e nelle circollanze deferire 
(§• 584) P er prima fperienza. 

587 Le Ruote a fecchie, che lì de- 
Umano per movere Macchine d’impor* 
tanza , lì fogliono anche proporzionare 
ai loro diametro DM. 

La profondità delle fecchie fi & 


-y del medelimo diametro, la larghe^- 

za ordinaria di quelle è pure di — ? e 

occorrendo di doverla crefcere, avve¬ 
gnaché la folidità delle Macchine p u £ 
comportare maggior lavoro, non fi 0 * 

trepafla i . I frammeffi FH, D&& 
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collocano dittanti fra di loro ~ del 
diametro, allorché la larghezza delle feo- 
c hie è di —, e fi accrefce alquanto 
quella diftanza , fé la larghezza farà 
m aggiore di . La politura de’ fram- 

^eflì deve poi Tempre eflere con incli- 
n azione tale, che , nel giungere le fee¬ 
rie nei fito più ballo D, terminino di 
y otarfi, e l’Acqua GG da quelle fra¬ 
nata dee eflere diilante tanto, che ba- 
per non più toccare la Ruota ; poi- 
c hé altrimenti ne rallenterebbe il rao- 
v imento. 

La figura della tramoggia fuoi efi- 
fere una piramide tronca di bafe qua¬ 
drata , in cui il lato della fuperiore A 

Recede almeno di quello della ba- 

fe inferiore B, da dove l’Acqua (i fra¬ 
nca. 


Occorre nell*- ufo della Ruota a 
* e cchie , che, quando fi tien chiufa la 
tramoggia , efee una piccol, porzione 
Acqua per le commeflure della chiu- 
ll i ra , la quale, riempiendo infenlìbiimen- 
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te una, o due fecchie, produce di tan¬ 
to in tanto corti movimenti nella Mac¬ 
china. Volendo prevenire quello movi¬ 
mento , balla in fondo di eiafcheduna 
lecchia lare un piccol buco per lo fca- 
rico della dett’ Acqua. 

588 Da quanto li è detto ( g. 586) 
li comprende facilmente, che l’Acqua 
agifce nella Ruota a fecchie in una ma¬ 
niera molto compolla. Allorché di que¬ 
llo tatto li cerca teoricamente la legge? 
difficoltofo riefce alfai l’indagarla , av¬ 
vegnaché convien fondare il calcolo f* 
dei principi ^ufficienti, e foggetti * 
molte modificazioni tìfiche ; ma , le 11 
farà ufo delle fperienze addotte (§.5 

584), fi rifolverà il problema facilmen¬ 
te, valendoli perciò del confronto delle 

medelìme fperienze ( §. 585. n. 3 , e 4)' 
Suppongali in primo luogo , c ^ e 
s’abbia una Macchina , in cui la R u ° 
ta movente fia a fecchie, e che fia 
la Potenza P, con cui fi vuol far g v 
rare quella Ruota colla tramoggia co* 1 * 
polla nelle circollanze qui avanti de-, 
Icritte , e quindi che fi debba determi¬ 
nare il pefo, che la Macchina dee 
nalzare, per avere P effetto muffimi ' 


Sia V R la data caduta dell’Acqua hgura. 

MV n R Vere la Ru0ta 3 fecchie » rarà XLVt 

~ 7 Ia caduta d’ efs’ Acqua , che fi 

2 ^ P er movere la Ruota a palette 
n 1,0 weffo diametro , e pel'o ( §. 585. 

• 3 ). Si trovi fecondo il (§. 5 8 i ) il 
£ O la reHitenza*, che la Ruota a 
Palette colla data Potenza P, e colla 


aduta V R innalzar dovrebbe per 

il maffimo prodotto, e fia quello 
(j 0 * Q> indi lì rifletta, le li vuol 
c L le _ alIa Ruota, a fecchie una velocità, 
e ua in circa la metà di quella dell’ 

^ Cc }na, o pure folamente i (§. jgj. 

p’ 4 * ). Nel primo calo farà z Q il p e - 
c ?’ c he dovrà innalzare la Ruota a fec- 
*ì e per avere il maffimo prodotto, e 
Pelc/ eC ° n ^° C ^° 5 Q ^ ricercato 


fi H C °^ mezzo della data Potenza P 
^ terminerà la quantità dell’Acqua =s 
nul C r *' 1 dovrebbe Icaricare in un mi* 
° fecondo contro la Ruota a palette 
re * j^ 2, )» e ^neita quantità fi farà ufci- 
^lla tramoggia B nel divifato tem- 
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po, farà con ciò il problema fbioltow 
Suppongali in fecondo luogo, che? 
difendo data una Macchina molla da una 
Ruota a fecehie, lia pure data la cadu' 
ta V R , e il pelò = Q da innalzarli, 
onde li debba determinare la Potenza 
e la quantità = A dell’ Acqua per ave¬ 
re 1’ effetto maflimo colla tramoggia cor¬ 
ta. Per tal fine fi con fide ri, che il p f< * 
dotto maflimo nella Ruota a fecchie 

ha colle velocità comprefe tra i -^r » c 

— di quella, che compete alla cada" 

ta V R, e che. le Refiftenze Q corrij 
ipondenti a quefte velocità fono tra 1 
doppio, e il triplo di quelle, che 
innalzate dalla Ruota a palette (§• 5 
Suppongafi , che m efprima il rotto co# 1 

prefo tra — , e — , farà m Q la 

‘ ^ ^ n 2- 
fiftenza da innalzarli dalla Ruota a P^ 

lette colla ftelfa quantità d’ Acqua , 
nella caduta — V R. Si trovi ora ^ 
condo il ( §. 581) la Potenza P > 
nella caduta — V R conviene alla R e 
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utenza m Q per avere il prodotto mai- 
. ^ ne Ua Ruota a palette , e fi deter- 
m * ni Ja quantità = A dell’Acqua cor- 
nipondente alla .detta Potenza P . Se fi 
Procurerà, che dalla tramoggia fi Ica- 
ttchi jn un minuto fecondo quella quan- 
jt^d’Acqua, fi avrà dalla Macchina 
ricercato effetto maflìmo. 

. Se fi vorrà accrefcere il lavoro del- 
a Macchina , converrà accrefcere la ca- 
u ta dell’ Acqua, o la quantità di que- 
purché le fecchie la poffano capire 
c j. 5 75 n. i , e 2.); e , fe la Mac- 
c ln afarà da coftruirfi, fi procurerà di 
^tnbinarne la natura in modo, che la 
^iffenza luperi di molto la Potenza 
575 . n. 3.). 

^ Se poi la Macchina farà fatta, e 
, l v °rrà conofcere , fe quella lavora a 
f e ° V ? re ’ ba[ ^ erà offervare, fe la Ruota a 
Ccllie fi move con una velocità, che 

3 tra Ì6 ’ e T” & quella, che com- 

y^ te , a ^ a ca duta V R dell’Acqua, e tro- 
Ve r 0 » c ^ le lì move con una velocità di- 
fiQ; e a ’ s ac crefcerà , o fi fmmuirà la Re- 

4ti r a ’ . finchè s> arr , ivi fra i due divi- 
_ l miti e j fe fi vorrà invariabile 
Il y 


la Renitenza , s’ accrefcerà, o fi fini- 
nuirà la quantità deli’ Acqua, In fomma 
li faranno delie rifleflionì analoghe 3 
quelle fatte in fine del §. 580 per I 3 
Ruota a palette. 

L 7 Acqua, che fi conduce nel gr 311 
canale per dare movimento a molte Ruo* 
te a fecchia, dee edere come llagnafl- 
te nel fito della divifione, e mantener 3 
alla medefima altezza , affinchè s 7 ab' 
bia coftanfemente la medefima quanti^ 
d 7 Acqua per movere ciafcheduna R u °' 
ta, ufando in oltre le altre difpolui° n< 


defcritte ( §. 583 ). 

589 Delle Macchine molle dagli ^ 
mini, o dagli animali, i quali lavora 13 * 
camminando, o facendo forza coi 1°L 
mufcoli, fe ne determina il maffimo f 
fetto col moderare il pefo da elevar! 1 ^ 
modo y che quelli pollano contini^ 
nel lavoro per molte ore . Le cole d ^ 
;e nel capo antecedente badano p ef , 
fare quello pefo in diverfe circoli 311 
a cagion d 7 efempio fi è detto nel 13 ^ 
tovato capo, che la forza di un 
il quale fa girare l 7 Argano, lavorar» 
tutto il giorno , fi computa a libbre 3 ^ 
Pertanto, fe nella propoita Macchi 11 


troverà alla Potenza di libbre 35 la cor- 
nipondente Refiltenza, comprefi gli stre¬ 
penti , adoperando quella Renitenza, 
1 av rà quel mailimo effetto, che un 
^mo può produrre con quella Macchi- 
a lavorando di conrinuo . 

59o Non ottante, che le date rego- 
e P e r determinare il maflimo effetto he- 
generalillime, nulladimeno convien 
fare alcuni riguardi, allorché fi tratta 
Applicarle a certe categorie di Mac- 
^Une- lenza dei che li fcapita aliai nell* 
^ e A maflimo, che da elfe li pretende. 
Ppa° m ,? rendono i;l q ue ft a categoria le 
- e di diverle fpecie, e i Battiferro. 

be r C °r lderÌ . ’ che nelIa % ura 47 ral “ 
v 0 C g lr i per mezzo della Ruota mo- 

Tiente Rp d f B 7 er f° 6 che co1 
to I r H h ’ “ ^ ua!e lnc °ntra per di fot- 
?J°i P °?°> innalzi <>no a un certo re¬ 
fe / P e , ftone K. H, il quale fcorre dentro 
re n Ca . nalature 11 . e indi lo lafci cade¬ 
tte i m0ltai ° ^ per tritare le mate- 
te a' 1 C I UC ^° porte; egli è chiaro, che, 
non r° < I ue ^ a ca fcata l’altro dente F G 
to Ly trova ancora a portata dello fpor- 
per an i^f r e ^ evar ^°) *1 pedone rimarrà 
n^aiche tempo in ripofo. 


Y 2 


77 * 


Per lo contrario, fé la Ruota g 1- 
rerà con una velocità eccefliva, di mo¬ 
do che nello frappare lo fporto LXdal 
dente B E incontri il fucceflìvo F G pr 1- 
ma, che il pedone abbia percoflo l e 
materie M , in quedo cafo il continuo 
falifcendo del pedone diverrà infruttuo* 
fo, e le materie polle nel mortaio, 
quali fi volevano tritare, rimarranno W 
tere. Per avere pertanto il maflimo e ' 
fetto nelle Macchine di quella fpeci e » 
convien prima , fecondo le date regola 
flabilire la velocità, che aver dee la 
movente , e il pefo del pedone ; dopo M 
che difporre li debbono i denti fra loro . 
mente didanti, che,dopo che lo fp OTto bd 
farà sfuggito dal dente BE, e il pedone R ^ 
avrà percoflo le materie M, il fuccen lV ^ 
dente FG incontri immediatamente lo fp ■ 
tofuddetto, e alzi di nuovo il ped 011 ^ 
Somiglianti rifleflìoni fi dovrai* 
pure fare per riguardo al Battiferro S “ 
il quale, girando attorno al P ern °«r \\ 
percuote nella fua caduta da S in ^ 


fottopodo ferro infuocato T p er 
rarlo diverfamente. ^ 

Se poi P albero C farà molto ^ 
go, onde fia dedinato a innalzare 





recc hi pedoni , come d ufa nelle Pelle 
P er fare le polveri, in quelle per far 
la carta, o per ifpogliare il rifo dalla 
propria corteccia , o per tritare minerali 
ec *5 in tutti quelli cali, avendo determi- 
fj ata la velocità della Ruota movente, e 
. P e fb de’ pedoni, fi difporranno i denti 
^odo, che vi da Tempre un numero 
pedoni in azione , come d è detto 
V§. 570. dg. 43) decorrendo della po- 
, 1 . tUra delle quattro cadette, due dellequa- 
1 Aggravavano Tempre la Ruota. 

. 59 » Nelle coTe dn qui dette intorno 
? bacchine in movimento d Tuppone, 
c e il loro effetto condda nell’ elevare 
jì n peTo y ma altre Macchine d hanno, 
effetto delle quali naTce dallo sfrega¬ 
mento , e dalla compreflìone. Di queda 
P^cie Tono i Trapani per fare P anima 
Cannoni, nelle canne da Tchioppo, 
\ Tpingarda , per forare le trombe da 
r e C< ^ Ua ’ e ^ occe ’ l e leghe per lega¬ 
li Pietre, e legnami, le Macchine per 
mar ^ e per affilare , i mulini ec. 

. Tutte quede Reddenze d pofibno 
Pnrnere con un pelo 3 ma per deter- 
la quantità di quello pefo è ne* 
ari ° fare alcune previe fperienze adat- 
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tate al modo, con cui la Macchina la¬ 
vora . Per efempio volendo determinare 
in pefo la Relillenza nella Macchina da 
trapanare i Cannoni, fi potrà premette¬ 
re la fperienza in quella, o in altra 
equivalente maniera. Si adatta il Tra¬ 
pano C B C all’ ellremità A di un albe¬ 
ro verticale AD , il quale gira libera¬ 
mente entro i due incallri E , E ; fi Sot¬ 
topone al Trapano un pezzo di bronzo 
F F della medelima qualità di quello 9 
con cui fon fatti i Cannoni da trapanar¬ 
li ; indi s’ aggrava 1’ albero , ponendo 
dei peli nei voto G ; dopo del che p ef 
mezzo della manovella HH fi fa gh a- 
re P albero , finché tutto il taglie 11 *? 
C B C del Trapano agifca fui pezzo d 1 
bronzo FF. Se in quello fiato di 
fe il Trapano continua a penetrare 
bronzo in tutta l’eftenfione del fuo ra ' 
gliente, il pefo pollo nel voto G efp 1 * 1 ' 
merà la Refiftenza ricercata, colla 
le fi troverà poi la Potenza, che co& 
pete alla Macchina per darle movin^* 1 ' 
to nel cafo del maffimo effetto , il 
in quelle Macchine fi determina, ufan<j? 
alcuni altri riguardi oltre i fin qui ■ d1 ' 
vifati. A cagion d* efempio , fe fi & 
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girare il Trapano con troppa lentezza* 
11 farà pochiilìmo lavoro, e , fe il Tra¬ 
pano girerà con molta preftezza, fi ri^ 
Scalderà a fegno, che lì llempererà, e 
Scindi più non potrà agire. 

Se nel mulino da grano il movi¬ 
mento della macina farà lento i (ì per¬ 
derà tempo inutilmente , e la farina riu- 
Clr à poco atta a fare il pane lquilitoj 
Per lo contrario , fe la macina girerà 
troppa preftezza, la farina fi rilcal- 
era > fi abbruftolirà, e acqueterà odore 
fattivo, onde fa d’uopo regolare la ve- 
° c ità della macina fra quelli due limiti* 
5 9 2- Porremo fine a quello capo con 
Cu ni importanti avvertimenti. 

i.° Si fa oflervare , che nell’ideare 
! la Macchina conviene prima riflettere 
. effetto, che fi defidera, e all’ufo , 
Cu * fi delfina la Macchina (capo fe- 
5 0n fo ). Allorché li cerca unicamente 
t elevare un gran pefo , o vincere qual- 
e gran Relillenza, lavorando per un 
^ m P° breve , e per ciò fare non fi ha 
raV° rZa movente > che balli * adope- 
ch 1 ? Una -^ acc ^^ na femplice, o pure 
n JL a ^ acc hina femplice non è atta a 
1’ effetto , che fi yuole coafe* 
Y 4 
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guire, è neceffario in fomiglianti cafi 
valerli di qualche Macchina comporta, 
e nel combinarla fi dee avere 1’ avver¬ 
tenza di fchivare ogni inutile compofr* 
zione. Generalmente parlando nell’idea' 
re tali Macchine non li bada al loro 
martimo prodotto, avvegnaché fono mof 
fe dagli uomini, e non fe ne fa u (o 
continuato, come fuccede nella maggi ot 
parte delle Macchine dell’ Artiglieria ♦ 
nelle quali fi procura lolamente , ch e 
fieno proprie a produrre il defiderato ef' 
fetto, e lia facile ii loro trafporto, e 
maneggiamento. 

Qualora poi fi tratta d’ideare Ma c ' 
chine rtabili, e adattate in fiti propri 
per fare lavori continuati, e lunghi,* 
neceffario il porre ogni ftudio per av^' 
re P effetto maffimo. Di querta fpe c ** 
fono i mulini, le pefte della polve** 
ec. , dov endoli nell’ ideare quelle 
chine aver per maffima di farle femp 1 *' 
ci quanto è poffibile, avvegnaché, 3 
mifura che la Macchina è più comporta 
fi fcapita maggiormente nell’effetto p* r 
caufaì dello sfregamento maggiore. 

2 ° Coloro, che defiderano a ccj 11 ^ 
Ilare facilità -nell’ ideare Macelline 


tate a qualche ufo utile, è neceffario i 
c le heno diligenti nell’ elarninare atten¬ 
tamente tutte quelle, che trovano o fat- 
* e ? o difegnate, considerando , fé in effe 
\ tr °vano tutte le circoftanze vantag- 
8 l ofe , che la teoria ci fomminiftra, e 
abbono in oltre badare a certi ripie- 
8 11 , o fpedienti femplici, e facili , i 
SfUali fono per altro neceffarj per avere 
^ ottimo effetto dalla Macchina. Per 
e e mpio nel vifitare un mulino li comiti¬ 
va a offervare , che il meccanifmo prin- 
JPale per far girare la macina A R con- 
p 1 e ne ha gran Ruota H , la quale co’ 
^ l01 denti E fa girare l’altra piccola 
p u °ta dentata K , e confeguentemente 
a lbero C B, la cui parte fuperiore B 
? tra nel ferro mm fodamente attaccato 
V a ^acina AR, e nell’ effere la ma* 
, Ina inferiore L L , che ftà fempre fai- 
a ? attraverfata dall’ albero. 


j 0 bi offerva .in oltre, che l’interval- 
• tr a le due macine fuperiore, e infe- 
fi° r f» Va fminuendo da m verfo /?, af* 
fra ^ ^ g rano nel cadere pel buco P 
due macine cominci a tritarli 
Ver °^ anamente » e * n di li sfarini a do- 
e a mifura ? che lcorrendo pel piano 
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inclinato «Ss’ avanza verfo il fito p lVl 
rillretto S , da dove convertito in fan - : 
na fi fcarica j e (ìccome occorre di dover 
anche macinare meliga , e legumi, e ch e 
per quello è necelfario l’accrefcere l’ lfl ‘ 
tervallo fra le due macine , perciò f° t- 
to la trave DF , che fofliene 1’ albero 
CB, trovali adattato un Cuneo G, 
quale fi fa fcorrere a piacimento , c0 * 
quale s’innalza , o s’ abballa la mede" 
lima trave , la quale colf altra fua eflf ei 
mità $’ aggira intorno il perno F * e 
quindi s’accrefce , o fi fminuifce l’inte^ 
vallo fra le due macine. 

O (Fervali ancora , che la maci* 1 * 
A R, febbene lia collretta a girare 
lieme coll’albero BC, ella ha però UI J 
ondeggiamento libero verfo le fue eft fel 
mità S, per cui s’inclina qualche p° c ° à 
ora da una parte , e ora da un’ altra ‘ 
che talora quella macina fi folleva ^ 
cun poco per caufa del},’ elallicità del 
trave D F : che quelli moti irregolari 
lafciano liberi a bella polla, affinché, 
macina poffa con un’ azione variata 
adattarli alla più , o meno favorevo ^ 
difpolìzione , che le materie van P re ^ 
dendo nello fcorre;e da n verfo S 



eiiere tritate. Dopo quelle confidera- 
2lon i fi dee mettere la M&china in ino-» 
Cimento, per efaminare tutte le circo- 
ltanze , che da quello dipendono per 
c onfeguire 1’ effetto maffimo. 

Nel vietare una Macchina da tra¬ 


panare Cannoni, Canne da fchioppo, e 
a Spingarda ec. , dopo che fé ne farà 
^onfiderato R meccanifmo principale , e 
1 movimento, verranno talora in mente 
^ Cu ni ripieghi molto utili : a cagion. 

e fempio fi troverà, che lì rinfrefca di 
*j°ntinuo il Trapano per mezzo d’ una 
v ? Cc ja d’ Acqua, affinchè , non effendo- 
1 Più pericolo , che il medefimo fi fiera- 
lì poffa dare maggior movimento 
^ a Macchina, e quindi averne 1’ ef- 
^ lt x ° più pronto. Talora s’offerva, che 
® fatto nella Macchina un Ordigno 
^°^ r atorc , per cui s’accrefce , o fi lini- 
•p l * Ce a beneplacito la compreffione del 
g^ a P a ?°» affinchè fecondo la diverfa Re¬ 
fi e,lza , che s’incontra ne’Corpi, che 
f ar tra P an ano, fi poffa aggiuffatamente 
Maggiore, o minore compreffione. 
ra j 3.° Importa fommamente avere ope- 
e Pepaci per coftruire una Macchina, 
P ec ialiuente per accoppiarne le parti. 
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allorché que(la è comporta; impercioC" 
chè la perfezione di una Macchina 
viamente ideata dipende dall’ accoppar 
mento più, o meno efatto delle par 11 
medertme. 

Dell’importanza di quefto avverti - 
mento ié ne vede facilmente un rii'con' 
tro preflo i maftri fabbricatori d’ orol°' 
gi, e moftre, i quali, febbene ne 
ciano lavorare feparatamente tutte 10 
parti con ogni diligenza, e con efa^ 
te proporzioni, nulladimeno addoffai^ 
l'unione di tutte le parti a un qualck e 
operaio degli altri più abile, a cui d al1 * 
no anche maggior mercede, non oft air 
te che T ufficio di quefto in altro 110,1 
conrtfta, fe non nel ritoccare legg e ^ 
mente alcuni lìti delle parti già 
cate colle debite proporzioni, e nel di 
porre le medefime parti coll’ efatte^v 
e precisone necertaria , affinchè il 1110 v * 
mento della Macchina fìa libero , e unn° 
me, fecondo che ft conviene. 


CAPO SESTO 


Delle Trombe per follevare l'Acqua 
dai fiti baffi. 

593 ]Le Trombe occupano il primo po- 
fra le Macchine Idrauliche. Elle fo- 
Hate inventate per far accendere 
Acqua dai pozzi, e da altri fiti baffi i 
°nde per quello riguardo appartengono 
alla categoria di quelle Macchine, l’ef- 
ett° d e ll e q Ua ii confitte unicamente nel 
°Uevare un pefo. 

. Le Trombe fi dittinguono in due 
PCcie 9 cioè Trombe aspiranti , e Trombe 
Vomenti . Colle prime fi fa afcendere 
Acqua folamente all’ altezza di io pie- 
■ > ma colle feconde V Acqua afcende 

* qualfivoglia altezza. 

►j, Dalla combinazione di quelle due 
fombe nafce poi una terza fpecie, che 
P lra , e preme , onde Premafpirante fi 
*Ppella, e col mezzo di effa s’innalza 
P Ur e 1’ Acqua a qualfivoglia altezza. 

Se dentro un cilindro A B s’adatta figura 
e fatto llantufto DE in modo , che 
ra quello 3 e il cilindro non pofla pai- 
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fare nè l’Aria, nè l’Acqua, e s’^' 
merge i’ eftremità B del cilindro denti* 0 
l’Acqua Q Q, finché la parte inferiori 
D dello ftantuffo tocchi 1’ Acqua. Se ù l 
quello fiato di colè fi fifferà il cilindri 
e s’ alzerà Io ftantuffo col mezzo de Wf 
fianga EF, l’Acqua alcenderà dietrod 
medefimo fino all’ altezza di un bar°' 
metro formato con quell’ Acqua , ci° e 
a’ piedi 20 in circa (§. 81 , 82 ) , d<r 
po del che, per quanto fi continui 3 , 
alzare lo ftantuffo , più non afcencte r ? 
1 ’ Acqua dentro il cilindro, ma rimari 
fiazionaria in detta altezza, e faràfoff 
getta fidamente alle variazioni del 
rometro. 

594 Per convertire la divifata co& 
binazione in una Tromba afpirante , 11 
fa nel mezzo dello ftantuffo D un b uC ° 
N, al di fopra del quale fi adatta u1 ^ 
valvula S, che fi apre, alzandoli 
A , e fi chiude cadendo verfo N • 1 

fiffa immobilmente un turacciolo Gy c j 
tocca P Acqua Q, e ha quello pure 
mezzo un buco R, cui lòpralla la va ' 
vula V, che fi apre, e fi chiude , c % 
me la prima ; 1» ellremità fuperiore \* 
della fianga EF fi unilce per mezzo** 


7&J 

Urf , piuolo F al manubrio H K , che 
l oìì ' a ggirarlì nel perno H alza, e ab- 
lo ftantuffo, il quale dee e fiere di¬ 
stante dal turacciolo G meno di piedi 

18 'g- , che è l’altezza minima di un 

Idrometro fatto coll’Acqua pura. Nel 
t°ndo B del cilindro s’adatta un gra¬ 
ffio fino per impedire, che le erbe, 
e filaccia, e altri limili Corpi non s’in¬ 
troducano nella Tromba, e ne interrom- 
Pano p ufo, e nel fito L al di fopra 
e ho ftantuffo fi fa un buco nella pare- 
j 6 del cilindro, cui s’adatta una doccia 
M per far trafcorrere , ove più piace , 
Ac qua follevara nella Tromba. 
sJifpofta in tal modo la Macchina, fi; 
1 alzerà lo ftantufFo verfo A , la val- 
Vu la S ftarà chiufa per caula del fuo 
P e P° > e della prelìione dell’ atmosfera > 
onde 1> Aria racchiufa fra lo ftantuffo , 
fi turacciolo G fi dilaterà maggior- 
^ e ^ te a mifiira, che lo ftantuffo afcen- 
, e . ra : per la qual cola, tolto 1’equili- 
^ 10 fra quell’Aria, e l’efterna deii’at- 

dell’ 3 ’ c ^ e P reme ^ u fi a Superficie Q 
in A cc l ua ’ q uefta ? pattando pel buco R, 
Alzerà la vaivula V, .e afcenderà fino 



in Z. Se, dopo aver alzato lo Aa 11- 
tuffo fino a quel maggior legno P, c jj e 
fi ha dal movimento del manubrio H&» 
ii abbatterà , la valvula V cadrà p er 
cagione del proprio pelo, e dell’Acq ua 
V Z comprefla dall’ aria Z N , e chiude* 
rà il buco R , nel qual tempo la fteU* 
Aria comprefla dalla difcefa dello A a | r 
tuffo alzerà la valvula S, e . sfuggirà 111 
parte pel buco N. Alzandoli nuovafltf 11 ' 
te lo ffantuffo, la valvula S cadrà , * 
.intanto rarefacendott l’Aria rimatta n 5 
fito N Z , la preflione dell’ atm° s , 
ra fulla fuperficie Q Q dell’Acqua 
che quella falga, aprendo la valvula ; 
e s’introduca nella capacità NZ. g 
abballare poi di nuovo lo.ftantuff 0 
chiuderà il buco R, e s’ aprirà 1’ alt , e 
N, per cui sfuggirà tutta 1’Aria , c e 
trovavatt ancora nella capacità N Z » 
comincerà anche una parte dell’Acfl j 
ettttente in detta capacità a pattai P. j 
buco N , e falire fopra lo ffantuffo j ^ 
quale, fe fi alzerà di nuovo , farà c 1 
dere la valvula S, e aprire 1’ al tra 
per cui s’introdurrà nuova Acqua 
la capacità V N , nel qual tempo 
che già ffà fopra lo ftantuffo, fa*à p^. 


Sollevata, e nel giungere al buco L 
Scorrerà nella doccia LM, e così pro¬ 
seguendo ad alzare, e ad abballare lo 
uantufFo , fi farà afcendere l’Acqua dal 
bailo fìto Q lino all’altezza L, laqua- 
e Sgorgherà dalla doccia, qualunque 
v °ba lo ftantuflo falirà. 


595 II falil'cendo PT dello ftantuffo 
*Uole in pratica eiTere minore di due pie- 
. 1 ? da qui avviene, che, collocandoli 
d medefimo troppo dittante dalla luper- 
^ie dell’Acqua Q, è necellario ripete- 
Più volte il movimento dello Hello 
|f Scendo, prima che fiali ettratta tutta 
.Aria dal fito NV, e l'Acqua cornili- 
Cl a palTare fopra lo ftantuflo. 
j, Per rendere pertanto più pronta 
e ffetto della Tromba li deve collocare 
° Hantuffo talmente ballo, che li tro- 
Vl aneli’elio immerfo nell’ Acqua j nella 
SMe dilpolizione fi ha un altro van¬ 
eggio, ed è, che il cuoio delle vai-* 
,Jv e fi mantiene Tempre gonfio, onde 
f mde i buchi più elattamente di ciò 
^ acc ia, quando è lecco > ellendo necel- 
c p r . l ° > allorché il cuoio è troppo lecco, 
i-n ln ^ r l° gettando Acqua per l’aper- 
r aA della Tromba, lenza del che la 
r °m. II z 
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Macchina non produce 1* effetto, che » 
vuole. 

S’incontrano talora certi impedirne^ 
ti, per cui non li poffono collocare nell 
Acqua nè lo llantuffo, nè il turaccioli 
figura G, In quello calò fa d’ uopo valerli 
111 un tubo R X , che Tubo d 1 A[pira{io 
li chiama, il quale li adatta elattame 1 ^ 
te alla Tromba AB per mezzo delle v1- 
ti C C, frapponendovi un pezzo di cuoio* 
affinchè l’Aria non polla palfare per q ue> 
Ilo congiugnimene. > 

Il tubo d’Alpirazione può coll oc# 1 
verticale, o inclinato, o piegato j e .7 
affinchè non lia neceffario il movere P lU 
volte lo llantuffo prima , che 1’ Ac^ 11 * 
fghorghi per la doccia L M, fi fa H tl ! 
bo di diametro affai più piccolo di q ue 
lo della Tromba, ed è indifpenfabi^ 9 
che in quello tubo non vi lia verun bu c 9 
per cui 1’ Aria dall’ efterno polla 
durli nel tubo ; poiché, fé ve ne 
qualcuno, non li potrebbe giammai 
refare V Aria racchiufa nel tubo , 
di la Tromba non potrebbe produrre 
luo effetto. ^ 

figura _ 59<5 La figura J} rapprefenta E, 

uu 1 romba premente, in cui il turata 


dr P . ft “ ne!I a parte Puperiore del cilin- 
p B 1,3 Un * valvula V l'opra il bu- 
Per mezzo del quale la capacità 
reriore M comunica colla parte Pupe- 

A ’- 6 Co1 tubo CL > che Tubo 
(enfia ne fi chiama. Lo itantuffo D 
‘ a Pure la valvula S , e il buco N. Que- 
0 stantuffo fi muove da P in Z per 
"lezzo della ftanga EF attaccata alla 
"affa H K H. 


vi? ^ er va * er *' di quella Tromba con- 
=n unmergerla nell’Acqua Q a Pegno, 
Dr! i a „ fu P erficie ^ quefta Pia al di Po- 
Vaf ” e ,° ,ff antu ff° » allorché quello tro- 
' ne '>o maffimo alzamento P. In 
I lta diPpofizione di cole fi Pcorge Pacil- 
ente per le coPe dette ( §. r 94 ), che. 
Snando lo llantuflb dilcende inZ, l’Ac¬ 
ca entra pel buco N nella Tromba, e 
e mette a Avello colla luperficie Q Q 
nè H U n nc!o '° rtantuffo aicende, la preflìo- 
chi,!f , Acc I ua ’ c,le trovafi nel fitoM, 
aP C p d j a valvuIa S , apre l’altra V, e 
Pun'Vc ne ' ** t0 ^ > da dove più non 
chi,, | lcendere » P«chè la valvula V fi 
, nuo e allorché lo llantuffo dilcende di 
Terà il ° a ^ Tn Z. A milura, che fi ripe- 
movimento del PaliPcendo dello 
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ftantuffo , V Acqua , che troverai « eI 
(ito A, farà lollevata nel tubo A C E » 
di modo che con quella Tromba fi P° 
trà far afcendere l’Acqua a quali! 
glia altezza , la quale fgorgherà P e ^ 
1’ eftremità L del tubo, ognivoltachè 1 
farà attèndere lo llantuffo. 

Se poi fi vorrà, che 1’ Acqua ei 
di continuo pel detto orificio L , c °^ 
verrà accoppiare due Trombe preme 11 
in modo , che comunichino ambedue c ° 
lo Hello tubo afcendente ACL, c0ttì ^ 
fi offerva nella figura 54 , ed è fl eC 5 
fario in oltre , che gli ftantuffi D , F- 1 
no difpofti in modo, che, quando u 
afcende, 1 * altro difcenda. . $ 

Il manubrio H K H, il quale s’ 
intorno il perno P, ferve a dare i ^ 
vimento agli ftantuffi nel modo g ia c v 
fcritto, elmndo quelli legati al * lie ^ 
mo manubrio per mezzo delle 
E F , G M , e quello manubrio è & 
dalle Potenze applicate in K. Ji 

Di fomigliante combinazìo nC .p 
Trombe li fa ufo non folo in mo ' n ^ii 
fizj, ma anche per eftinguere i £ r c y 
incendj, che talora fi fulcitano n el ^, e {. 
le. Per valerfene a quell’ ufo è Jl 


ferio all’ eflremità L del tubo afcenden- 
te adattarne un altro di cuoio L S, lun¬ 
go tanto che balla per poter avvicina- 
re 1* eftremità S al lìto dell’ incendio, 
affinchè l’Acqua , che da quello efce 
con grand’ impeto, ellingua il fuoco più 
follmente. Il diametro del buco S fi 

fo al più del diametro di una delle 

trombe. 

5 97 La Tromba Premafpirante, ef- 
e ndo una combinazione delle altre due, 
^chiude per necelìità le condizioni di 
Cl afcheduna delle componenti. 

Nelle figure 55 , e 56 fi ravvifa- 
110 due maniere diverfe , colle quali fi figure 
P u ò combinare una Tromba premafpi- Lv e LV£ * 
ra nte , e fi oflerva in oltre, che lo llan- 
ta ffo D, K di ciafcheduna Tromba è 
tUt to mafliccio, e lenza valvula , e che 
^Jiadimeno 1’ Acqua afcende dentro le 
;• rombe per le medefime caufe , e col- 
^ mede fi me leggi, che afcende in ciaf- 
delle altre due femplici ; poi- 
le in tempo dell’ alpirazione fi aprono 
^ v alvul e G, H, e fi chiudono leM, 

1 e in tempo della compreiìione li 
u udo no l e prime, e fi aprono le fé- 

Z i 
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conde ; di modo che l’Acqua afcencfc 
per Ji tubi A C, B E in quell’ altezza * 
che li defidera. 

598 Dal fin qui detto fi raccoglie > 
che , ognivoltachè fi dovrà far afcefl' 
dere 1 ’ Acqua a un’ altezza minore & 
piedi 20,15 potrà far ufo indifiintamen^ 
di qualfivoglia delle divifate tre lped e 
di Tromba -, ma, fe l’altezza farà mag' 
giore di piedi 20, la Tromba afpirafl® 
piu non potrà fervire, e farà necefiari^ 
valerli d’ una delle altre due, preferì 
doli la Tromba premente, come la 
femplice, femprechè fi potrà immergi 
nell’ Acqua ( §. 596 ) ; ma, fe per & 
gione di qualche impedimento non fi 
trà immergere nell’ Acqua la Tromba 1 
converrà far ufo della Premafpirantc * 
(figura 56.), o pure dell’altra (fig U £ 
55), coll’ aggiungere all’ eftremità ^ 
un tubo d’afpirazione, come s’è & 110 , 
per la figura , 

Giova qui il ricordare , che » 
l’Acqua conterrà qualche Tale, o 
materia minerale, per cui la fua gr^ vl ' 
tà fpecifica fia maggiore di quella de 
Acqua pura, l’altezza, a cui afcend^ 
1 ’ Acqua minerale nella Tromba affi** 





te , farà minore di piedi 20 (§. Si, 82). 

* er determinare quell’ altezza fuppon- 

gafi , che la gravità fpecifica di un’Ac¬ 
qua minerale lìa a quella dell’Acqua pu- 
ra 5 come 9 : 8 , li farà l’analogia fe- 
guente , come Uà .9:8, così recipro¬ 
camente 1’ altezza di piedi 20 Uà al quar¬ 
ta 20 X 8 7 . 

co termine = —-— = 17 — piedi, 
a ^ezza ricercata. 

599 Le Trombe fi fanno di bronzo, 

* P er folo motivo di economia fi fanno 
* legno. Il loro interno dee avere un’ 

piatta figura cilindrica , e ben lilcia , 
Pccialmente nel fito , ove fi fa il mo- 
Viinento dello lìantuffo. 

Per poter combinare più facilmen¬ 
te le parti di quella Macchina lì fa la 
Tromba lunga tanto , che bada pel mo¬ 
vimento dello lìantuffo, e per la pofi- 
tera dei turacciolo , Tervendofi poi di 
Un tubo di rame per far afcendere l’Ac- 
^ Ua nei fito, che fi delidera. 

Il turacciolo A A di una Tromba 
*° rma con un cilindro di legno, che 
^ a datta efattiflimamente entro la Trom- 

ch ^ cu ! mezzo ^ un buco B , 
e na un diametro uguale in circa al- 
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la metà di A A . Nella parte fuperior^ 
del turacciolo s’ adatta la valvula GDH 
fatta con un pezzo di cuoio rotondo CPi 
che per mezzo di un fuo fporto C E fi 
arreda con alcuni chiodi F infidi nel 
turacciolo. Al di fopra dei cuoio C P 
fi applica una ladra di ferro G pur° 
rotonda, alquanto più grande del buc° 
B , e un* altra ladra H pure di fer r° 
rotonda li applica per di fotto ai cuoi 0 
Suddetto, la quale dee elTere più picco^ 
la del medefìmo buco B , unendoli p°* 
le due ladre con viti, o chiodi rib^ 
ruti L L . Servono quelle ladre per & 
denere la predìone dell’Acqua, la q° a " 
le fenza quello rinforzo farebbe pieg*' 
re il cuoio, e quindi le valvule p lU 
non produrrebbero 1’ effetto loro. 

Lo llantuffo può farli in divc f ‘ e 
maniere. Il più femplice è quello, c ^ e 
s* adopera lenza valvula nella Trom^ 
premalpirante. Egli è formato da un cl " 
lindro di legno "A di calibro alquan f(? 
minore della Tromba, affinchè polla & 0 ' 
verfi liberamente. Nella parte fuper* ofC 
s’adatta un anello di cuoio inchi oàa l ° 
tutto d’intorno in modo , che occ u P 
efattamente 1* intervallo, che vi è tf 


il cilindro , e la Tromba ; onde non 
P°fla paffare nè Aria , r.è Acqua, e quell’ 
anello dee (porgere un poco per di fo- 
pra al cilindro, il quale fi attacca for¬ 
temente alla llaffa di ferro CC , che per 
JNezzo del piuolo mobile G s’ unifce al- 
ftanga E F , colla quale lì dà il mo- 
v imento allo ftantuffo. 


Se lo llantulfo dovrà fervire per una 
* romba alpirante , baderà , dopo aver- 
i come fi è detto, preparato , farvi 
,le l mezzo un buco , e foprapporre a 
Quello la valvula, come fi è accennato 
per lo turacciolo ( figura 57). Nello ftan- 
ll *ffo per la Tromba premente fi dovrà 
poi avere 1’ avvertenza di metter la val- 
v ula nella parte fuperiore oppollamente. 
^11 a ftanga E F, come fi può oflervare 
nella figura 51. 

La maniera qui deferìita per fare 
gU ftantuffi, e le valvule è la più co¬ 
mune, e ufuale, fpecialmente nelleTrom- 

n • j C ^ le non ^ ono g r an diametro. 
. 11 defidera effere informato delle va- 
* leta > che fu quello punto fi praticano. 
Potrà aver ricorfo alla Fifica lberimcn- 
tale di Defaguilliers, 


6oo Allorché nella Tromba afpiran^ 
lo llantuffo è lituato nello fteffo orizzon¬ 
te Q dell’ Acqua , o anche più ballo , 
e quello fi fa falire , lì trova, che ^ 
forza necelfaria per ciò fare va creiceli' 
do a mifura , che lo llantuffo s’allonta¬ 
na dalla fuperlìcie Q, e che quella fot* 
za ( non conlìderando lo sfregamento 
dello llantuffo contro la parete interna 
della Tromba , il pefo dello llantuffo i 
e della ilanga E F ) è uguale a una co" 
lonna d’ Acqua , che ha per bafe lo ite'" 
fo cerchio della Tromba, o dicali dell 0 
llantuffo munito coll’ anello di cuoio > 
e per altezza la verticale Q R compri* 
tra la lùperficie Q dell’ Acqua , e ll 
punto R, ove è llato innalzato lo fi* 1 *' 
tuffo . La qual cofa ricavali anche dal" 
le colè dette ( §. 81 , 81); e per ò,/ e 
la fuperfìcie del detto cerchio lì chi?" 
ma = S, l’altezza QR = A, e if 
D la denfità dell’ Acqua , la formo** 
D A S efpnmerà in pelo la forza, 
applicata in F , e accrefciuta di una q ua ^ 
tità minima alzerà lo llantuffo nelle Troll* 
be afpiranti ; e fìccome in quelle Trom¬ 
be la maggior altezza, cui l’Acqua P°£ 
afcendere, è di piedi 20, così 20^ 


f . . 79 T 

^iprimerà la forza maflìma da adoperarli 
neile Trombe afpiranti per far aicende- 
re f Acqua. 

Nelle Trombe prementi la forza , 
V le alza lo ftantuffo , fi efprime col pe- 
° di una colonna d’ Acqua , la quale 
la per baie il cerchio dello fiantuffo 
Munito coll’anello di cuoio, e per al- 
* ezza la verticale Z R comprefa tra il 
lto della maggior deprefìione dello ltan- 
tuffo, e il punto R , che trovali nell’ 
^ riZz °nte R L, in cui P Acqua innalza** 
a ent to il tubo d’alcenlione A C L fgor- 
S a dall’orifìcio L, e ciò indipendente¬ 
mente dalla figura, e dal diametro del 
le defimo tubo -, lo che trovali pure con¬ 
forme a quanto fi è infegnato (§.405, 
407 ) j onde la formola D A S ivi data 
lerve anche per efprimere la forza, che 
nelle Irombe prementi innalza l’Acqua. 

ier la qual cofa, fe farà cognita 
a fuperficie = S del divifato cerchio, 
'altezza = A, cui f, fa afcendere l’Ac- 
c '., a > e ^ fmi deniìtà — D, fi farà con 
io nota la forza, che accrel'ciutà di una 
camita minima alza lo llantuffo. 

Per efempio fia A = , 5 piedi, S 

piede, e debba alzarfi Acqua 
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pura, farà D = libbre 367; fìcchelo- 
ftituendo quelli numeri nella formola fa¬ 
rà 3 67 X 15 X = libbre 611 — la 
forza ricercata. 

Se poi a quello pefo lì aggiungerà 
quello dello llantuffo , e della llanga EF* 
e lo sfregamento dello llantuffo contro la 
parete interna della Tromba, da mifurarf* 
poi quello sfregamento ne’cali particolari* 
dipendendo dalla maniera , con cui 1° 
ftantulio è formato, s’ avrà il pelò ^ 

p , che unito alle libbre 61 1 — efp^ 

3 

mera la forza, la quale accrefciuta * 
una quantità minima comincia a move; 
re lo llantuffo. Se quella forza fi dir* 
= F , e fi fupponga applicata al p ul1 " 
ìT^lil to F della Leva H K del fecondo gè* 1 * 4 
re, la quale gira attorno il piuol o.& 9 
fi troverà la Potenza K, che nello 
to deli’ equilibrio richiede!! per movetf 
lo llantuffo D. Valendofi poi delle coi e 
infegnate nel capo antecedente, all° r j 
che li adoperano uomini per movere j} 
manubrio K H , lì troverà il numero^ 1 
coloro, che li debbono applicare i n 
perchè pollano lavorare per molte 


facendo afcendere l’Acqua in quelle 

Trombe. 

Se poi farà data la forza F, che 
h vuole impiegare nel movere lo ilan- 
tuffo per alzare l’Acqua a una data al* 
te zza, in quello calo, dopo d’aver de- 
rr atta la quantità = p , che richiedefi 
P er alzare il pelo dello ilantuffo, e del- 
llanga , e per vincere lo sfregamen- 
j 0 j l’avanzo F — p fi confronterà col- 
a forinola D A S per trovare la gran- 
ezza = S del cerchio dello llantuffo. 
^appongali F =3750 libbre , p = 150, 
,p ^ 2 7 piedi, D = 367 libbre, farà 
’ p = 3600 libbre, onde avremo 

3600 = 367X27 Sj onde S = 

1. 11 o i 

ai un piede. 

601 Fin qui fi è confiderai folamen- 
te Ja forza, che innalza l’Acqua , ma 
? n a ^ ra forza richiedcfi per abballare 
0 ftantuffo. La quantità di quella for- 
dipende dallo sfregamento dello llan- 
| u °» e da quello , che l’Acquaincon- 
ra nel paflare pel buco N , riufcendo 
quella Refillenza a mifura , 
‘ e lo ftantuffo difcende con maggior 
Foltezza , dovendoli poi dall’aggregato 


figura. 
LI, LII, 
LUI 
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di quelle due forze detrarre il pefo del¬ 
lo ilan tuffo, e deila ftanga , il quale > 
tendendo da fe a difcendere , favorii^ 
la forza movente applicata in F. 

Rifulta dalla fperienza , che la for¬ 
za, la quale fa difcendere lo ftantuffo* 
è minore di quella, che lo innalza ? 
ognivoltachè l’altezza dell’Acqua è mag¬ 
giore di piedi 6, e la velocità dello 
llantuffo coffrutto lecondo il §. 599 no* 1 
oltrepaffa un piede per minuto fecondo» 
Da quello fi lcorge , che la Potenza ap - 
plicata in F , o in K può incontrar* 
una Refillenza difforme nel movere 1 ° 
llantuffo, e che quella Potenza li de* 
proporzionare alla Refillenza maggio^' 

Effendo nella Tromba Premafpira 11 ' 
te la forza, che afpira, dillinta , ed.eft** 
citata in tempo diverto da quella , 
preme, ne confegue , che la Potenza * 
che move lo llantuffo, fi dee prop° r 
zionare alia maggiore di quelle due ftj** 
ze, le quali faranno fra loro uguali 1 °' 
lamente, quando 1’ altezza, cui fi f arà 
afcendere l’Acqua per comprelfioiie > 
uguaglierà quella dell’ afpirazione. 

Per rendere uniforme la Refiften^ 
nelle Trombe prementi, e neile a( P 1 ' 
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rana, bada combinarne due in modo , 

> quando lo dantuffo alcende in una 
dl e #e, difcenda nell’ altra. Nella figu- 
ra 5 4 ii ha una di quelle combinazioni 
P er le Trombe prementi , nelle quali 
Pf r altro non è neceffario , che il Tubo figura 
d a fcenfione lia comune . Nella figura LIX 
59 gli dantuffi delle Trombe afpiranti 
^ » B fono molli per mezzo di un Tor¬ 
no C D , il cui alle di ferì# G F è uni- 
t0 alle ftanghe G A , F B degli dantuffi, 
e ® piagato in modo, che, quando 
p no di ellì alcende, l’altro difcende . 

er rendere poi più uniforme il movi¬ 
mento fi la ufo della forza centrifuga , 
lattando una Ruota HK al torno CD, 
e alla circonferenza di quella Ruota fi 
attaccano i peli L, dovendo poi la for- 

za movente edere applicata alle due ma¬ 
novelle C, D. 

Se fi vorrà dare movimento agli 
«antuffi con qualche Ruota , e per efem- 
V* con una Ruota a palette moda dall* 
equa, baderà, dopo aver trovata la 
ria > che comincia a movere lo dan- 

tuff o, confiderarla uguale a -±- della Re- 
^ ei Ua, che conviene a una Macchina 



moifa per via dell’ Acqua da una Ruo¬ 
ta a palette , e indi fecondo il capo ante- 
cedente trovare la Potenza P , che nell* 
data caduta deli* Acqua dà l’effetto tn^ 
fimo nella medelima Macchina. 

6ox Volendo determinare la quanti^ 
d' Acqua, che una Tromba dà in Ul1 
determinato tempo, baita riflettere, chfi 
lo fpazio {cordo dallo itantuffo , e » 
Tuo cerchio , o ha quello della Tro#* 
ba fono noti dalla Macchinai onde, ^ 
fi moltiplicherà quello fpazio pel òc il ° 
cerchio, s’avrà in piedi cubi la qua* 1 ' 
tità d'Acqua data nel tempo, in cui \° 
Itantuffo (corre il detto (pazio. A cagi° lJ 
d’ efempio le lo fpazio fcorfo dallo # air 

tuffo in un minuto fecondo ha — di ul1 

3 

piede, e il divifato cerchio (la 

un piede, farà — di un piede c^° 

la quantità d’ Acqua ricercata i ma ^ 
come lo itantuffo impiega un altro ,lll j 
nuto fecondo nel difcendere, nel <l ua 
tempo la Tromba più non dà Acq uiU 

così i detti — fgorgheranno folam^ 1 

% 7 tC 


te * j» °oi 

nel m due minuti fecondi » e quindi 
tem P° di un minuto primo s’ avrà 

dalla Tromba ~ X 3 o uguale a piedi 

4 

^ cubi d’Acqua , e s’ avranno pie- 
1 cubi 6400 nel tempo di 24 ore. 
cuh Sl ,/ uole com Putare, che un piede 
&M° d ’ Ac( i ua il bifognevole a venti 
, ati nelle 24 ore per bere , e per farfi 

i n^ ngla ^' P erciò > fe fi divideranno 
che 1 6400 P er 20 » ^ troverà, 

Vo] ^ Ue * r °mba può dare il bifogne* 
mciafchedun giorno a 310 faldati. 

Po °ì le cofe fpiegate in quello ca- 
ft, ? colla Teorla infegnata nell’Idro- 

flare 1 a C ? P °<r 4 ’“ ’ ? rà facile il det ermi- 
e la fpeflezza da darti alle Trombe 

«queUade'tubi aspirazione, e dì 
eniione nelle dtverfa circoftanze. 

t a i°i U f n ^ fa fpede d *Tromba èrta, 
entata, m cui il Fuoco è la for- 

«hin.T'S U diq»efc M a “ "2“ 

confitte m una caldaia CBchiufa 

!" f ° rma di lambicco piena per li X 

C evvf ^ Acqua. Nella parte fuperiore 

T Un tu ^° GG ? che comunica 
<om, U 



colla capacità H K, allorché fi apre ja 
chiavetta T . L’ Acqua del recipiente A 
comunica colla capacità H K per mezzo 
del tubo Z , allorché fi apre la chia- 
vetta T, la quale è formata in modo * 
che , quando la comunicazione col tubo 
Z è aperta, è chiula l’altra col ca¬ 
nale CG, e all’ oppofito, allorché q^ 
Ila comunicazione è aperta, reità chj£ 
fa l’altra col tubo Z. La capacità HA 


dee effere almeno — di quella del la* 11 ' 

bieco B C , e comunicare per mezzo d e \ 
tubo K F colla Tromba A M P , in c 
evvi il turacciolo M colla fua valvul 3 * 
e l’altro L pure con una valvula , ap re ^ 
doli per di fopra ambedue quelle val va 
le. Finalmente l’Acqua QQ alce * 1 £ 
nella tromba A per mezzo del tubo 
afpirazione M N , e di là pafla nel 
cipiente X per mezzo del tubo d’aR 


fione P D R. ( t 

Per fervirfi di quella Macchi * 13 ^ 
accende il Fuoco entro il fornello 
cui è polla la caldaia B C , e , aHo fC 
il Fuoco ha prodotto una gran quan 
di vapori entro la caldaia, fi ?P re e (Ù 
chiavetta T, e allora molti di 


. 8qj 

n T 0ri ,. *' introducono precipitofamenre 
" llllldr ° HK a cagione della loro 
S “e dalhcità, e di là pattano nella 
mi ^ deda Tromba, ove , compri¬ 
vi 11 ? la valvula del turacciolo inferiore 
» ® innalzando l’altra dei turacciolo L. 
Recano pel tubo P D R 1’Aria conte! 
nta nelle capacità H K F A L. 

Colla chiavetta T lì chiude indi la 
^omumeazione tra il lambicco , e la car 

/ Clta ? e a P re quella del tubo 
> perché lì formi uno lpruzzo copiolo 

Qua! Cq j a fredda neIla ea P ac ‘tà H K , il 
con G C a U P S raticci ° fino eflendo 
fi Vertlt ? 111 § occe fottiliffime conden- 
Wor tln rr- * , va f° n » e togliendo 
Cui r g Ir e } a * ,cita / or m a un voto , per 
, celiando l’equilibrio colla prellione 

co 1 L f 3 , del i’ atra “ fe « » la valvola del bu- 
Lli chiude,e Ila fortementecompre% 

fpir ACqU \?»/ Cendendo P el tu ho d’5 
fazione NM s’introduce nella capa- 

* dell’ ahrT capacitTH K Un c P ° r ^ 
Un’ aU 7 ca P acita H iv . Si rigira. 

che r f- V j 0it a a c ^ avett a T in modo, 

tubo 7 lu ^ en< *° comunicazione col 

Allori •’ fi apra colP altro tubo CG . 

1 vapori, che dalla caldaia pai- 
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fano nella capacità H K, premono io*+ 
temente colla loro elallicità filila fup er '' 
fide dell’ Acqua ivi introdotta, e p^ r 
quella preiìione fi chiude la valvulaM* 
e li apre 1’ altra L, e 1’ Acqua , afce°* 
dendo pel tubo P DR, va a fcaricarj 1 
nel recipiente X. Si rigira un’altra vo " 
ta la chiavetta, perchè fegua di nuoV a 
lo fpruzzo d’ Acqua fredda nella cap* 
cita H K., e fi tormi il voto , lo che & 
chiudere la valvula L per caufa del 
preflione dell’ Acqua P D R , e l’Ac<JJ^ 
Q, faiendo di nuovo pel tubo 
s’introduce nella Tromba A : in fort 1 ^ 
col girare la chiavetta T in modo, c Jl 
ora entrino i vapori nella capacità K £ 
e ora vi fi formi il voto per mezzo à e 
lo fpruzzo d’Acqua fredda , fi folle ve 
1’ Acqua dal fito baffo Q nel recipe 
te X . . r 

Quella Macchina fi può comb^ 
re in diverfe altre maniere per 
re il medefimo effetto. Chi defidera d ^ 
fere pienamente informato dei varj & 
di, con cui effa s’ adopera, e dell e p 
ticolarità più minute, che fi p ratica tf à 
per averla compiuta, e perfetta, P ^\ 
ricorrere al già accennato Trattato 


P e ^guiIIiers * e alla Architettura Id rau- 
llca del Bellidor. 

605 Evvi un’altra fpecie di Tromba* 
ette fi f a f erv i re ne u e f uc i ne j n vece 

vent antÌCÌ * urcend ° da c l uelta un g ran 

Dalla vafea A B li dirama un ca- 
nàle d’Acqua BC, il quale li fcarica 
entro la Tromba di legno E D d’altez- 
* a non minore di piedi 4 , e di diame¬ 


tro 


di ' di piede iil circà\ la cui par- 

Superiore E ha la figura d’imbuto 
Ber ricevere più facilmente l’Acqua del 
^ ’ facendoli al di fotto di 
'ineit imbuto alcuni buchi T diretti d’al- 


pigura 

txi 


48 


di 


t° in baffo , e di diametro di 
piede. 

L’ eternità inferiore D della Troni- 
Ja fi mene nel tino GH K M rovefeia- 
o tottofopra, il quale è di diametro di 
in ii l 4 r lr \* * Qnefto tino s’impianta 
Um 0 U ° ^ ^ ’ ove ratriene 

l ezza C n ta qUa r n ^ à d \ Acc I ua lino affai- 
t)iù k 7r*’ , e ” * a ne dno un buco M 
Efr. del P el ° Q dell’Acqua, affin- 
Aria non isfugga per effo . La 
a a 3 
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grandezza di quello buco dee effere ta¬ 
le , che dia sfogo baftevole ali’ ufcita 
dell 7 Acqua, che cade per la Tromba ; o 
de la fuperficie N N di quella, che h 
ferma nel tino , fia di livello coH’eller* 
na QQ. 

Sotto il tino fi colloca orizzontai' 
mente una pietra R R piana , e circo" 


lare, di diametro uguale a ~ in circ 3 
quello del tino, e dee quella pietra e ^ 
fere almeno -i» di piede più alta àA 

pelo dell’ Acqua N N , affinchè quella? 
che cade per la Tromba, fi fminuzzi 
lai, battendo fulla pietra. Al tino fr? 
detto fi adatta poi un tubo L P O , 1 
quale va a corrifpondere a uno, o ^ 
fornelli della fucina, dovendo il 
effere ben calafatato, affinchè l’Aria 
polla l'cappare per alcuna delle lue co& 
melTure, e feffure. 

Difpofta in tal guifa la Macchi^ 
le dalla vafca A fi lafcerà fcorrere P* 
canale BC una quantità d’Acqua, c \ 
occupi più della metà del diametro ^ 
la Tromba, fuccederà,.che nelper^ u 
lere l’Acqua fulla pietra RR fifviMF 


, So? 

Pera una gran quantità d’ Aria, la qua- 
Je non avendo altro fcampo, fe non 
P e l tubo LPO , (correrà per quello, e 
ervirà per foffiare con veemenza in due 
fornelli diftinti. 

Siccome non è neceflario, che nel 
°tnello P Aria fpiri Tempre colla ItelTa 
v *olenza , così in un (ito del tubo OP, 
che riefca comodo ai Ferrai, li fa un 
huco , che fi apre , e fi chiude a be- 
^Placito , e per cui fi dà sfogo alP 
Aria foprabbondante. 


CAPO SETTIMO. 

Delle Macchine , il cui effetto 
dipende dall' urto. 

«06 Le diverfe fpecie di Pefte, e di 

o, dt Vi w a PP arten g°n° alla categoria di 
Juelle Macchine , le quali fono detti¬ 
le a folle vare lino a una certa altez- 
qualche Corpo duro per lafciarlo di- 
J fuggire , affinchè nella l'uà caduta 

iurar 1 ° ta matena ^ otto pofta per tèf- 
kola / ’ schiacciarla, tritarla, o rime- 
r u, o pure perchè, ellendo la ma- 
A a 4 
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teria della natura de’ Corpi arrendevoli* 
e tenaci , come fono il ferro rovente * 
e il rame ben depurato, fi vuole col 
Corpo percotente configurare diverfa- 
mente la medefima , e convertirla in iftro* 
menti, in vali, in lallre, o in altri la - 
vori. 

Altre Macchine poi fi danno, nel¬ 
le quali la forza, che folleva il Corpo 
percotente, è feparata, e indipendente 
dalle funzioni delle medelìme, come fo¬ 
no il Montone per conficcare in terra 
grofii pali, il Torchio per improntare 
le monete, e le medaglie, l’Ariete p ef 
atterrar muraglie ifolate ec. 

Il meccanifino di tutte quelle Ma c ' 
chine trovali già comprelò nelle reg^ e 
fpiegate ne’ capi antecedenti j onde h a ' 
Ila , che in quello capo fi tratti dell* 
forza del Corpo percotente. 

607 Detto abbiamo al capo 7. 0 dell a 
Dinamica, che in tutti i Corpi , ch [ 
fono in movimento, evvi un punto * h 1 
torno a cui le forze degli elementi ó# 
Corpo fono in equilibrio fra di l° r0 ' 
che , quando il Corpo in movimenti 
percuote direttamente con quello pufl f0 
un altro Corpo, lo urta colla fua 
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totale , la quale fi efprimé col prodotto 
® e l pefo del Corpo nella lua velocità, 
e ehe quello tal punto chiamali Centro 
& percuffione , e dicefi anche Centro 
d ofcìlla^ione , allorché il Corpo cion- 
^°la intorno un punto fifio. 

In oltre detto abbiamo ancora, che, 
Il Corpo fi move paralellamente a fe 
^edefimo, o col Tuo centro di gravità 
defcrive una trattoria , il centro di per- 
^filone fi confonde con quello di gra- 
^ lr à , poiché trovanfi uguali i momenti 
elementi del Corpo , i quali fono 
1 quà, e di là di quello centro. Ma, 
/ C°tpo fi muove intorno un punto 
0,0 intorno un alle, in quello calo 
centro della percofla fi trova in fito 
diverfo da quello di gravità, avvegna- 
che (x abbia folamente nel centro di per¬ 
enzione T uguaglianza fralle quantità di 
movimento degli elementi, che fono di 
" ua > e dt là di quello centro. 

608 Nelle Macchine, che quìefami- 
mamo, il Corpo percotente deferive nel 
, Uo mov imento una linea retta, o pure 
Un arco di cerchio. 

Ma u Gr avere ^ urt0 fretto in quelle 
c chine, in cui il Corpo percotente. 
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cadendo per la propria gravità, defcf*~ 
ve una linea a piombo, è necelTario 9 
che ih punto della percofla, e il centro 
di gravità del Corpo percotente fiano 
nella medefima linea a piombo, e che 
la fuperficie collidente, e la collifa ha¬ 
llo rettangole a quella linea. 

Se poi il Corpo percotente nel ca¬ 
lcare, per la propria gravità, deferivi 
un arco di cerchio , fa d’uopo , per ave¬ 
re l’urto diretto, che il Corpo urti col 
fuo centro di perculìione il Corpo po¬ 
livo, e che la fuperficie collidente, e 
la collifa fiano rettangole colla tange* 1 ' 
te, che fi tira all’ arco nel punto dell* 
percofla. 

Se pertanto P altezza, da cui cad* 
il Corpo percotente , fi dice s= A , e i* 
pefo del Corpo mede limo = p , la fo r 

mola p 3 8 A efprimerà la forza dell 

urto diretto ( §■ j 50 , 3 5 1 , 607 )- . 

Importa qui l’offervare , che l’azi 0 ' 
ne della percolia, ell'endo inftantan®* 
ne’Corpi lòlidi, non fi è fin’ora anco f 
trovata la maniera di pareggiarla coll® 
forza prodotta dalle preffioni, in vece* 
che quello confronto ha luogo ne’fluì* 


('capo 5. 0 ); avvegnaché quefti nell’ur- 
tare qualche luperficie agifcono con fuc- 
^effione non interrotta. Per la qual co- 
, a forza F = p ^38 A , con cui un 
fclido agifce in un altro nella collido- 
*? e 9 fi confiderà folamente come quarta 
tita relativa, ancorché il pelo, e la 
Velocità , che la producono , fieno quan- 
** ta affolute, e cognite. 

609 Qualunque volta fi vogliono coli* 
Urt0 Sparare le parti di una materia fot- 
*°pofla, o pure, effendo quella già ri- 
j? tta in parti minute, fi cerca foltanto 
1 riniefcolarle, balla adoperare per ciò 
l ! na ^ orza p ^ 38 a”, che da atta a pro- 
c urre l’effetto ricercato, fenza badare 
alla proporzione tra la velocità, e il pe- 
D del Corpo percotente * ma, quando 
trattafi di appianare qualche materia, o 
configurarla altrimenti, fenza però dil- 
giungerne le parti, è indifpenfabile aver 
Sguardo a quella relazione, efigendofi, 
Cle il pelo fia grande, e che Fa velo- 
*! ta non da troppa , fenza del che fi 
leile a guadare il lavoro (§. 369). 

Con quelle premeffe cominceremo 
e e binare le Macchine , nelle quali il 
d ,F rp ° P er CQtente-deferiye «ella fua-ca- 
ta una linea retta, 
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6 io Nella figura 61 fi ha il proffifà 
di una Macchina deftinata a tritare, e 
a rimefcolare le materie fottopofte M 
per mezzo del peftone B C , il quale ca¬ 
de liberamente a piombo dall’ altezza 
BM. Non è adunque neceflario, che in 
quello calo fi cerchi la proporzione più 
conveniente tra il pelò , e la velocita 
della forza p V 38 BM, ma balla, che 
quella fia tale, che polla rompere , * 
tritare le dette materie. 

Generalmente parlando la rnaffim 3 
altezza, da cui cade il peftone nell* 
Macchine di quella Ipecie , non o\v e ' 


paffa piedi 1 — ; onde la velocità tn^~ 
_ 5 

fima ^38 B M fi confiderà di piedi 7. Seh" 
bene il pelo e= p del peftone fi poflf 
accrefcere notabilmente , nulladimeno c 
cafo raro, che quello arrivi a libbre 1 
onde fi confiderà, che in quelle 
chinala mafiìma forza percotente 
p V 38 BM fia 150X7 = 17 50 

In oltre è necelfario, che la 
gura NGN del mortaio fia tale, che4 


empiendolo per la metà circa, le 
tene percofle in M follevino verfo N 
le laterali, e quelle fieno poi 


dalla figura del mortaio *a ricadere ver- 
lb il rnezzo M ; onde per le percoìie 
ripetute fi faccia una ciicolazione con- 
ttnua fra le materie medefime , fenza 
c be fia neceflario il defiinaie un ope* 
raio per fare quello rimefcolamento. 

Ballando poi dalle nozioni genera- 
* l alle particolari per le Macchine di 
quella lpecie , fi dirà, che in quelle , 
c he fono desinate per fare la Polvere 
da Guerra , il pellone B C è armato in 
tondo con un pezzo di bronzo B , che 
quello pellone pefa libbre 85 in 90, e 
a fua caduta B M fuol efl'ere di un pie- 
e in circa : lo che importa la velocità 

di piedi 5 — in 6 -, onde la forza per- 

cotente per tritare, e rimefcolare lo zol¬ 
lo , il falnitro, e il carbone, che s’ado¬ 
perano in quella compofizione, fi com- 
puta a libbre 85X6 = 510 in circa, 
? confiderà comunemente, che il mi- 
tcniamento di quelle materie un poco 
inumidite è fatto a dovere dopo quaran¬ 
tamila colpi di pellone * purché fi ufi 
a precauzione di farle rimefcolare ogni 
tre ore da un operaio per illaccare prin- 
^•palmente dal fondo G del mortaio 
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quella porzione di materia, che vi fi at> 
tacca fortemente , perchè è umida. 

In quelle pelle poi, in cui fi tri¬ 
tano pietre, e altre materie minerali > 
il fondo del peltone è armato con u 11 
pezzo B di ghifa , e pefa tutto il p e " 
Itone libbre 150 in 180; onde la fot' 
za percotente fi computa a libbre 170X6 
= 1020, e quindi quella forza riefc e 
doppia di quella, che s’adopera nel 
re la Polvere. Allorché però le pietra 
da tritarli fono molto dure, è necelfr 
rio il triplicare la forza percotente coli 
accrefcere il pefo del peltone, e anche 
la caduta BM ; onde F= 215X 7 = 15 7 P 
Siccome quelle materie non s’inumi^* 
fcono, così non è neceflario farle rim e ' 
fcolare dall’ operaio, purché il mort&° 
abbia quella conveniente figura , c ^ e 
produce in elfo la circolazione delle 
terie. 

Nelle pelle per ifpogliare il 
dalla fua corteccia i pedoni nel 
B fono armati con un pezzo di f erta 
configurato a guila di denti di feg a ? ? 
iuole il pefo di quelli pedoni edere ror 
no re di libbre 85 , calcolandoli la 
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percotente a libbre 75 X 5 — = 
4 1 2. circa. 

61 1 La figura 6 3 rapprefenta una Mac¬ 
china per conficcare grolìi pali in terra , 
«fidando calcare il Montone B fulla te- 
tta T del palo TM, il quale dee efle- 
* e talmente difpollo , che la fila punta 
^ ha nella medefima linea a piombo , in 
Cui trovali il centro di gravità del Mon- 
tone 5 e il punto della percufiione. 

Quello Montone è formato con un 
ceppo di legno duro cerchiato di ferro, 
1 quale feorre fralli due regoli d’appog- 
8 l o CD, ed è follevato da una , o due 
grolle corde E F, le quali padano filile 
Carrucole G . All’ ellremità delle grolfe 
corde fe ne attaccano parecchie piccole 
* n > le quali fi avvolgono in n , per 

P > 0 t , e , rle v allun ^ are a mifura . che il palo 
s abbaffa da T in M. I dorfali HH, in 
cui fono infide le caviglie K, fervono 
j (ca la per falire verfo la iella L del- 
a Macchina, e diilrigare, occorrendo, 
le corde E F. 

». 11 pefo del Montone dee in quella 

I a. Cc hina edere talmente combinato col- 
3 lu a velocità, che nel palo non li facctan 
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feifure, e non fi rompa (§-369,609*] 
Il minor pelo di quelto percotente luo* 
efiere di libbre 600 , e fi fa maggiore 
a milìira, che i pali fono più grolii. Fa 
velocità mafiima del Montone non oh 
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trepalla piedi 11 j imperciocché l’altea 
za B T , da cui fi lafcia calcare, no*} 
eccede piedi 3 nel lolito modo, con cu* 
gli uomini fanno quello lavoro. Supp 0 ' 
Ilo pertanto, che fia p = 1000 libbra 
e ^38 ]JT= io piedi, farà F = 1 ooo° 
la forza percotente la tella del paio- 
Deefi qui olfervare, che il più de*' 
le volte l’immerfione del palo riefr" 
minore a mifura, che il palo pene tr * 
maggiormente nei terreno, onde giungi 
poi a fegno tale, che, non ottani j 
replicati colpi, più non s’inoltra ; n<? 
qual cafo gli operai fogliono dire, 
il palo rifiuta il Montone. 

611 La Figura 6 4 rapprefenta un 
chio per coniare le monete, e le 
glie. Nel fondo del incavo K s’apP*!^ 
r impronta, che la medaglia aver & 
da una banda, fopra della quale fi 
poi la medaglia, a cui fi fovrapP on f - 
dado H, che ha l’impronta deU’^ 
banda. Verfo le eftremità S della 


$CS s’impiantano due peli uguali 
loro centri di gravità D ugualmen- 
, diltanti dall’’afte CB della vite, che 
Aprirne anche 1 * alTe di movimento di 
S u efta Macchina. Due uomini mefìì in 
danno un gran moto circolare alla 
tan g a > per cui la vite C B difcende 
e colla periferia GG della bafe del pic- 
C °1 cilindro G L urta fui dado H , e iiic- 
«eflivamente lo comprime a fegno tale, 
^ a nd^ me< ^ a S^ a effigiata dàlie due 

u ^ er mifurare la forza = F di quell’ 
l u PP°ogalì riluttare da una previa 
er ienza, che la vite difcenda da B in 
” m un minuto fecondo , e che in quello 
mpo ciafcun pefo Q deferiva un arco 
i me i =s m , la quantità di movimen-» 
O de due peli farà mXiQ. Si confi- 

fenfa 0ra ’ j 16 a % ura UCBG rappre-t 
2 * T Leva ? dl cul 1’ affé CB è il 
d . a PP°P° » 11 r aggio C D la lun- 
8 «zza delia Leva molla dalla Potenza 

la c' d 6 ^ ra gg*°BG la contraleva, 
le lu Kehltenza applicata in G è ugua- 

lind U forza = V dell ’ u »o, che ilei, 
a dì r , , P er,feria GG della fua ba, 
lui dado H. Sarà adunque nelle* 
Tom. U B b 



818 

flato dell’equilibrio FxBG = itfzQXCi-'f 
. -, 2 /» Q.X C D 

e quindi r ==- bg - * 

Per efempio fi a Q = 6o libbre * 
m = 5 piedi, CD = 3 piedi, e B ^ 

-= — di piede, foftituendo quelli n u * 
a 4 _ 

meri nella formola s’ avrà F = 

10X 60 X 3 t M 

i t= 43100 libbre , forza, cor 

corrifponde a quella, che avrebbe J 
{leffopefo:= 1 Q di libbre 120 nell’ 
diretto, il quale cafcaffe liberamente 
un’ altezza di piedi 3410, e quindi 
moveffe con una velocità di piedi 3 ° 0 ' 
Se bene fiafi fuppofto, che la v ! 
difcenda da B in H in un minuto fecon ^ 
allorché però s’imprime un gran moto c 
colare allallanga SS fuccede, che q ue ^ 

fpazio è fcorfo in un tempo affai più Br e ^ 
Per mifurare con precifione quefto f 
po è neceffario valerli di uno di que f 

nometri , con cui fi arriva a mifurare 

di un minuto, fecondo , effendo q lie ^ 
illromento llato ideato per fervirlens^ 
tutte quelle fperienze, in cui fa 
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P° niifurare parti cortilTime di tempo. 

Palliamo a e laminare le Macchi- 
ne » nelle quali il Corpo percotente de- 
Pcrive nella Tua caduta un arco di cer¬ 
aio. Per tal fine premetteremo le re- 
gole per trovare il centro di percufiio* 
ne ne’ Corpi, che fi movono nell’ accen- 
nata maniera. 

Se il Corpo AB s’ aggira intorno 
fi punto fido A, allorché dalla poli- fiotta 
* U l ’ a A B farà paflato nella fituazione LXV 
ciafcheduno de’ fuoi elementi B, 
i H ec. avrà delcritto il corrifponden- 
j e arco B C , F G, H K. deprimente la ve- 
° Clta dell’ elemento, o una quantità 
proporzionale alla medefima ; perciò i 
prodotti BXBC, FxFG, HxHK ad¬ 
diteranno le quantità di movimento, o 
ha la forza di ciafchedun elemento B , 

’ H ( §. 257 ). Si confiderino quelle 
forze BxBC, FxFG, HxHK come 
tantl peli attaccati a una verga imma- 
te tiale AC nei punti C,G,K, i mo- 
? ent i di tai peli, rifpetto al punto A, 
granno BxBCx AC, FxFGxAG, 

< H K x A K (§. 13 9) i ma per trovare 
dillanza A L dal punto fiflo A al cen- 
r ° d’ equilibrio L fra quelli peli con-* 

B h z 
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vien dividere la fomma dei loro momen- 
ti per quella dei pefi (§.152 ) adunque 
farà 

AL = BXBC X AC +FXFGX AG ->-HX HKX AK 

— BX B C + FXFbi-hÀhK. 
e perchè gli archi B C , F G, H K fo¬ 
no proporzionali ai corrifpondenti rag¬ 
gi A C, AG, A K, fe nella ritrovata 
efpreflione in vece degli archi fi fofti- 
tuiranno i raggi, s’ avrà 

AL = BXAcVFxTCT'+HxaK. 

BxAC-hFXA G+-HXAJ£ 
per la diftanza dal punto A al centro ; 
di pcrcuflione L, intorno cui le tort e 
degli elementi del Corpo in movimenti 
s’ equilibrano. 

Non eflendofi badato nella rifoj u ' 
zione di quello problema alla natura w? 
gli elementi del folido, che s’aggira 111 
torno il punto fiffo A, li conchiude g e " 
neralmente , che, per trovare il cefi 1 * 0 
di percuflione L di una linea, di ul1 .^ 
fuperficie, o di un folido, che s’ agg!^ 
ra intorno un punto filTo, balla m oiti 
plicare qualfiiia elemento della linea 1 
della fuperficie, o del folido per lai u ^ 
dillanza dal punto fiflp, e s’avrà inq u£ ' 



>s 

:*° prodotto la forza di un elemento , 

*1 di cui integrale darà la fomma di 
tutte le forze. Se poi fi moltiplicherà 
1° fteffo elemento pel quadrato della 
fuu diftanza dal punto fi ilo, s’ avrà il 
fomento della forza, e l’integrale di 
Quella efpreffione darà la fomma dei 
fomenti, onde, divifa quella fomma 
P er quella delle forze, il quoziente da- 
rà la dillanza A L dal punto fiffo A al 
^cercato centro di percuflione L. 

6i 4 Per applicare la regola data TlGVKK 
Ss- 613) fa AB una retta , che gira LXY1 
Storno il punto A , della quale fi vuol 
trovare il centro di percuflione L, fi 
lCa AB = x 9 farà dx il fuo elemen¬ 
to , onde avremo xd x per la forza dell* 
elemento , ed x* d x per lo momento del- 
la medefi ma forza, e integrando farà 

fxdx= la fomma delle forze , 

fx d x — —_ la fomma dei momenti 
de lle medelime forze ,e, divifa queft’in- 

te S r ale per la prima, s’avrà li* ss 

3* 1 

Bb l 



—x = A L diftanza ricercata pel centro 
3 

di percufiìone L. 

Per trovare il centro di percuflio- 
ncrRA ne L del paralellogrammo rettangolo 
iXVU C E F G , il quale s’ aggira intorno il 
l'uo lato C G , dopo aver divifo pel mez¬ 
zo quello paralellogrammo colla retta 
HI paralella al lato C E , fi chiami CG 
= m , H I = x , farà md x l’elemento 
del paralellogrammo fonde avremo mxdX 
per la forza di un elemento, m x a d* 
pel momento di quella forza, e inte" 

grando farà f mx d x = la fornii 

delle forze , fm x 4 d x = la forum* 
; 3 

dei momenti delle medefime forze, 
divifa quella fomma per quella delle fd fy 


zc, s’avrà « l^HL ? ef 

1 mx* * 
la ricercata dillanza. 

Per trovare il centro di perc u $^ 
tictra ne L del triangolo K M N, il q ua 7 

UT ni . 1 /' • ir ^ l’aK 

s aggira col (uo vertice K. intorno • a 

fe di movimento P P paralello alla'bai* 

MN, fi tiri la retta KR, to quale^ 


•J . . glJ 

vida pel mezzo il propollo triangolo, 
e fi chiami K R = x , M N =y , farà 
y d x V elemento del triangolo $ e licco- 
1116 in quella figura 1* ordinata y è Tem¬ 
pre proporzionale ali’ afeiffa corrifpon- 
dente = x , così potraffi fcrivere quella 
in vece di quella, e farà x d x V ele¬ 
mento del triangolo, avremo pertanto 
x\xdx=x % dx per la' forza dell’ele¬ 
mento , x* X * d x c= x*dx pel mo¬ 
mento di quella forza, e integrando 

s avra — per la fomma delle forze, e 

X « 

per la fomma dei momenti di que- 

fte forze , e dividendo quella fomma per 

la prima farà — x = K L la ricerca- 
4 

ta dillanza. 

Se il triangolo giraffe intorno la 
fua bafe M N , e fi doveffe trovare la 
dillanza R L pei punto L di percuflio- 
i la quale è neceffariamente diverfa 
dalla prima, fi chiami KR = a , K L 
t 7 = x > farà RL =a — * * onde mol¬ 
lificando l’elemento x d x del triango- 
1° pe r la dillanza R L, s’ avrà 
x dx'k amX a x d x — x*dx perla 


IIGtTRA 

2.XLX 


8 24 _ _ 

forza dell’elemento, xdx'ka-x ' 1 
a z xd x m m ~ 2 <z x z d x -+• x 3 d x pel mo* 
mento della forza, e integrando lar* 

^ aX - fomma delle forze , 

- ^dL — — 1— j a fomma dei mo¬ 
li 

menti, e, divifa quella per l’altra , ? 
fuppollo , che diventi x ssa 9 s’ avr* 

— = RL. 

2 

Per trovare il centro di percu/fi 0 ' 
ne L della parabola B A B , la qua^j 
gira col fuo vertice A intorno 1 ’ alle & 
movimento M M paralello alla bafe B Bf 
fi chiami il diametro AC della parabo' 
la = *, la corrifpondente ordinata 
= y . Se P equazione di quella parab 0- 

1 z 

la fia^n^ x 3, farà il fuo e\etn etltd 

l_ * , 

y d x == 1 p ì x 3 dx , e quindi far* 

ip’i x ^ d x y, x = 1 p~ x"* dx la f° rZ * 
1 2 

di quello elemento, x "j J x X * ’ ^ 
1 p *dx il momento di quella ^ 


8*5 

e trovate le integrali di quelle ef- 
preiììoni , e fatta la divisone folita li 

avrà JL x=AL. 

11 

Se la parabola giralie intorno la 
Sia bafe B B, e fi doveife trovare la 
diftanza C L pel punto di percuifione L, 
S chiami il diametro A C = n , AL 
*= x, farà CL = n — x, onde 

I 2 

*p ì x 3 dx'ikn — x farà la forza di un 
L 2 

demento, e farà i p* x 3 dx X n — x x il 
fomento di quella forza, e integrando 
quelle efprellìoni, e fatta la folita divi¬ 
sone , fupponendo at p= n , s’avrà — n 

= CL. 

61 5 Fili adeflo abbiamo fuppoflo, che 
il punto filfo, intorno cui la fuperficie 
s aggira , lìa nella periferia della fuper- 
cie medefima, ma, fe quello punto fa- 
ra lontano , fi calcolerà nel modo Se¬ 
guente. 

Abbiali il paralellogrammo rettan¬ 
golo BCEF, il quale s’aggira intorno 
al Punto A, che trovafi nella A G, la 
ftuale, effendo paralella al LuoB£,di- 
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vide pel mezzo il paralellogrammo. Per 
trovare il centro di perculTione L in que¬ 
lle circoflanze , chiamili A H = m , B C 
= n 9 H G = x , farà A Gz= m x, c 
farà nd x V elemento del paralellogram- 
mo j onde la fua forza farà n dx> 
e il momento di quella forza farà 
m + x'tndx, e integrando ciafchedun* 
di dette efprelììoni, e fatta la folita di - 


vifione , s’avrà AL = 


6 ìrì -h bmx-r-1 X* 


6 m + 3 x 

Se li fupporrà, che m diventi zero, 
vale a dire, che il punto A cada in 

diverrà AL = HL = — come 6 
3 

è già trovato nel paragrafo antece¬ 
dente. 

Nella medelima maniera fi dov^ 
operare per trovare il centro di percuj" 
fione di qualfivoglia altra fuperficie, 
lorchè la medefima li aggira intorno Ul1 
punto, che è al di fuori della Figura-^ 
616 Palliamo a trovare il centro . 
perculTione , e d’ ofciilazione ne’ Corph 
che s’ aggirano intorno un punto fiffo. 

Delibali trovare il centro di P&" 
cuffione L di un paralellepipedo, o di 
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cilindro BCED, il quale gira intorno 
il punto A prefo nel prolungamento 
dell’ affé F G. Si chiami il lato, o dia¬ 
metro BC = « , AG = ff2,GF = x, 
Farà AF + e farà n x d x 1’ ele¬ 
mento di quefto folido $ e però la forza 
un elemento farà n x d x X m + x , e 
l l fuo momento farà n* d x X *. Se 

fi integreranno quelle forinole, e li fa- 
ra la lolita divilìone, s’ avrà 


A T 6 m *4- 6 m x -h i x* . r 

^ ^ =-. Se poi U 

6 m - 4 - 3 x 

Supporrà, che il punto A cada in G , 
cioè che il folido s’ aggiri intorno la 
ua eftremità G, farà m uguale zero , 
°nde , Cancellando i termini, nei quali 


trovali m , s’avrà AL = GL = —x % 

Debbalì trovare il centro d’ ofcil- 
lazione L della sferà BCDE, la qua- 
le ciondola intorno al punto A prefo 
ne | prolungamento del diametro B D. Si 
^mmi il diametro B D = n , A B= m> 
*** = *, A F = m-+- x. e ila l’ordi- 
p ata F C = FE =y , far ky z z=.nx-x z 
fazione del maflimo cerchio della 
«era , e quindi un elemento della sfera 


Si8 

farày 2 dx = n x ~ x 2 X dx ; e confeguen- 
temente la forza di quell’ elemento lar a 

~~ Xnx-x z X d x ; e il momento di 

__ ___ a 

quella forza farà m-i- x* X nx — * 

X d x i onde, fatte le folite operazioni * 
s’ avrà AL = 

8o»m J +4onni— iom*x + 30 ma: 2 —l 2 * 


30 nm— :om* + ion* —ìja» 


e fatto x = n farà AL = 

+ ioww + 3» 1 _ . { 

-. Se in quella efpr el ' 

IO m + 5 n i r 

fione li farà m — 176 punti, o fia p> e ” 
di 1. 11 once, n = <5 pumi, o fiainez& 

oncia, s’avrà AL = 279 — punti * 
155 1 j 

Quella lunghezza è uguale a quella de 
pendolo femplice ( §. 243 ), che batt e 
i minuti fecondi del tempo medio a 3 
latitudine, di gradi 45 , e quindi fi ^ 
ge, che il centro d’ofcillazione in 
ilo pendolo fi confonde fenfibilmente c°‘ 
centro della sfera. Se poi nell’efp re * - 

fione A L = 10w> * 10*1»- 3 ,^ 1 - fi 
io m -+■ 5 n . \ 

fu pporrà , che A B diventi zero ; 


1 “ 
S“ e la sfera s’ aggiri intorno il punto 
■“ ? /cancellando tutti i termini , ne’ 
quali ritrovali ^ j s avra A L i » 6 L ~ 
3 

5 n * 

Debbafì trovare il centro di per- 
£ u flìone L di un cono, o conoide C B C 
*atto dalla rivoluzione di qualfifia fuper- 
^ c * e C B C intorno il fuo affé B D, lup- 
P°nendo, che il punto A Ila nel pro¬ 
pagamento dell’afte. Si chiami AB = 
?n » B D = x , farà AD = ^ + r,e fup- 
P°ft° ? c h e j a fuperhcie C B C, che nel- 
a fua rivoluzione ha prodotto il conoi- 
® > ha una parabola dell’ equazione 
^ ^ p x , P elemento del conoide farà 


^ i ^xz=zpxdx ì e quindi farà ~ m +. 

P x d x la forza dell’ elemento , e 
^ * X x x il momento di quella 

r 

0r *a. Fatte pertanto le neceflarie inte- 
8 r azio n i 9 e la folita divifione , farà 

A L ** f m% +8^3^ Se poi fi fup . 

6 /T2-+- 4 X 

P 0r rà AB = w = zero, fcancellando i 
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termini, ne’ quali ritrovali m , s’avra 

AL= B L = — x. 

4 . -1 

Sarà facile cogli efempi addotti 1 
determinare coil’ analili il centro di p er " 
cuflìone , e d’ ofcillazione di qualli v0 " 
glia fuperficie , e folido , purché q ue 
iti fieno regolari, e omogenei. 

617 II centro di perculìione nei \o\* 
di, che fi movono intorno un p u ^ ^ 
fiilo , fi può anche trovare immed 1 ^ 
tamente colla fperienza , ed è q ue , 
maniera univeri'aiifiìma , imperciocc 
ferve indillintamente per qualfivog ^ 
Corpo regolare , o irregolare , ornog 
neo, o eterogeneo, fia che quello**^ 
giri intorno un punto prefo nella && - 
perficie , o fuori di ella, come }'°°° 
martelli del Battiferro, i Pendoli c ° 
polli, gli Arieti, e fimili. ^ 

Per adoperare quella maniera e ^ ^ 
cellario l’avere un orologio, ° un 
dolo, che noti i minuti fecondi • 
poito fia il folido A B , il quale ha 
lunque figura irregolare fatto di 
rie eterogenee, e s’ aggira liberarne ^ 
intorno il piuolo A * per trovare 1 
centro C di perculìione, balla far et 


! 


Colare il medesimo folido, e contare il 
numero = N delle ofcillazioni, che egli 
fa in un determinato numero = n di 
minuti fecondi, indi follituire quelli nu¬ 
meri nella formola LN* = In 1 (§.145), 
e s’avrà la diltanza ricercata AC =L 
pel centro di percuflìone C , il quale lì 
trova nella linea a piombo A B , che lì 
lappone palTare pel piuolo A, allorché 
il Corpo fofpefo per quello punto li 
tr ova nella politura prodotta dalla pro¬ 
pria gravità. 

Sia a cagion d’efempio rifultato 
nella fperienza N = 30, /z = 4o; lìc¬ 
erne abbiamo ( §. 243 ) l = 179 pun- 
tl > che è la lunghezza dei pendolo fem- 
piiee , che batte i minuti lècondi nella 
latitudine di gradi 45, follituendo quelli 
rre numeri nella formola, avremo Lx 900 
^ 2 79 X 1600, onde L = AC =496 
Punti. 

Se coll’ intervallo A C dal centro 
^ li defcriverà l’arco H C F , s’avranno 
ne lla fuperficie dei Corpo i punti H, F 
c °rrifpondenti al centro di perculfione C. 

618 Per determinare la velocità , che 
nu il centro di percuflìone C del Corpo 
allorché, dopo averlo fatto palla- 
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re nella politura A K, fi lafcia girare 
liberamente, e per la propria graviti 
giunge nella lìtuazione più balla A B - 
fuppongaii, che ne-la politura A K d 
punto D additi il centro di perculnone » 
ballerà abbalTare D G perpendicolari 
alla AB, e farà CG l’altezza, che dà 
la ricercata velocità v'jg CG (§• 3 ‘9 > 
con cui il detto centro di percuihonS 
urta l’oilacolo pollo in F. 

Nella llelfa maniera fe il martello 
A M di un Battiferro , di cui G lia B 


centro di percuflione, aggirandoli int' )r " 
no il punto A, palla nella politura A 
cadendo liberamente per la propria g r * - 
vità, e in quella politura il punto ” 
addita il centro medelimo, fe dal pW 
to G s’abbalfa la linea a piombo G H, e 
dal punto R li tira T orizzontale R ** 7 
farà la linea GH 1’ altezza, che dà 
velocità v/ 3 8gh, con cui il centro dt 
percuflione del martello urta Tolta¬ 


lo Q. 

619 Per determinare la forza, cC [ !t 
cui un Corpo del pefo = p , che, 
fua caduta defcrivendo un arco , urt3, 
col fuo centro di percuflione un altr^ 
Corpo, fa d’ uopo ancora trovare 1 



^ 3 ? 

centro di gravità del percotente, e indi 
moltiplicarne il pelo per la diftanza dall’ 
«le di movimento al centro di gravità 
e per la dhtanza dal detto alle al cen¬ 
tro di percuflioire, lo che darà il mo¬ 
mento di quello pelo rifpetto al detto 
mie. Se quello prodotto fi moltipliche- 
m poi per la velocità ✓ 3 8 A, efprimendo 
A 1’ altezza , da cui cade il centro di 
Percuflione , li avrà la forza , con cui 
quello Corpo percuote nell’ urto di¬ 
retto . 

Per efempio fia B il centro di gra¬ 
tta del Battiferro A M, G il fuo cen¬ 
to di percuflione, e il f uo pe ib = p , 
ara p x AB X A G il fuo momento rilpet- 
a k U ’ alfe di movimento A. Si molti- 
Puchi ora quello momento per la ve- 

J*cità_jQg g h } farà pXABxAG 
a l» OH la forza ricercata, con cui 
battiferro percuote il Corpo Q. 

<j Emendo il Battiferro dellinato a 
f e re ^°rma diverià a qualche pezzo di 
rorn° rovente 1,° d* rame, fenza però 
tà n er *°’ n “ lelfurarlo, dee la quanti¬ 
bina qUe ‘ b f ° rZa effere talmente c °m- 
ta, che, adoperando un martello 

- r 0 pefante , il quale li mova con 
Il cc 
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mediocre velocità , (ì ottenga l ’effetto 
deiiderato (§.369, 609). Ne’grofli la¬ 
vori il pefo del martello è tra le lib¬ 
bre ioo, e 150, e la fua velocità ài 
piedi 8 ; ma ne’ lavori gentili li Imi* 
ninfee notabilmente l’accennato pefo, c 
la fua velocità. 

Gii Antichi facevano grand’ufo de¬ 
gli Arieti per rovinare le muraglie di 
cinta, e davano al Corpo percotente la 
figura della tetta di un Ariete, che ejjj 
di bronzo, o di ferro, attaccata all 
eftremità di una trave fofpefa in ah? 
con corde, o catene, alla quale appi 1 ' 
cavano poi molti uomini per moverla 1 
e percuotere il muro colla tetta * u " 
detta. 

Di prefente l’Ariete s’adoperai ^ 
tanto per piantare grotti perni * 
bero di qualche gran ruòta, e li l alc 
la figura ufata dag ! i antichi. rr 

Per fervirfene s’ attacca l’Aric te 
in alto a qualche piuolo M con u ^ 
grotta corda, o pure con una tra 
CG, che s’aggira intorno all ’ aC , c€ fa 
nato piuolo. La lunghezza G K. « 
di piedi 6 in 8, e il perno T D da co 
ficcarfi nell’albero DE fi colloca vie 









*1f 

no alla linea a piombo G B in modo , 
che la teila T del perno corrifpon- 
da all’ arco K B , che delcrive il centro 
di percuffione K dell’ Ariete. Si attac¬ 
cano due capi di corda H li , per mez¬ 
zo de’ quali alcuni uomini tirano l’Arie¬ 
te nella politura K G, per indi lafciar- 
lo frappare, affinchè urti la teita T del 
perno, il quale s’impianta con mag¬ 
gior difficoltà nell’ albero DE a nulli¬ 
tà , che in quello penetra maggiormente. 

Se p farà il pefo dell’Ariete, e C 
d centro di gravit à d d C orpo KCG, farà 
P X K G X C G X v' 38 B L la forza, con 
c, h l’Ariete percoterà direttamente la te- 
Ha T del perno T D. 

Nel fervirli di quella Macchina è 
pure necelfario il badare, che il pefo 
*== p iia coniìderevole per riguardo alla 
v eiocità V ”78 B X • In pratica quello pe- 
fuol eflere da libbre 1000 lino a 


4 °°o , e la velocità maffima di piedi 8. 

non fi ufa quello riguardo il perno 
* l fchiaccia , o in elfo li fanno feflure 

* en za poter entrare nell’albero (§.369, 
6 ° 9 .) 

6 io II conofcere la velocità affoluta, 
c °n cui le palle fono cacciate dalle ar-. 


C c a 
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mi da fuoco è Tempre (lato uno de’prin- 
cipali oggetti degli Artiglieri. Benjamin 
Robins Ingegnere Inglefe pensò nel 174 7 
di valerli di un pendolo per trovare 
la velocità delle palle cacciate dallo 
fchioppo. A r 

Nella figura 77 fi ha il profililo Ay 
di un pendolo mobiliffimo intorno i’affe 
di movimento A. Nella parte inferiore 
R B $’ attacca faldamente un pezzo di 
legno BC di fufficiente lpeflezza, affi 11 ' 
chè , fparando lo fchioppo L in una di' 
rezione perpendicolare alla fuperficie del 
medefimo legno , la palla vi fi impianti 
« vi fi fermi. - 

Prima di fare la fperienza è nec eir 
fario il conofcere il pefo del pendo* 0 ’ 
il fuo centro di gravità H (§. 193 
quello di ofcillazione G (§.617)* 
fatto, fi colloca lotto quello un ? el% e 
di legno KS incavato circolarmeli’ 
fi copre con polveruzza , affinchè» 11 
come la palla cacciata dallo fchiopP^ 
nell’ impiantarli nel legno B C fa cl0l l 
dolare il pendolo, li legni in detta P^ 
veruzza col mezzo dell’ indice R ar 
R D defcritto dal pendolo. Ciò P r . 
meffo fuppongafi, che nello fpar° 


8*7 

palla abbia urtato nel centro d’ofcilla¬ 
zione G, e abbia fatto defcrivere al pen¬ 
dolo 1 * arco R D , di modo che, elfen- 
do palpato quello nella pofnura A D , 
il centro d’ofcillazione lì trovi in Mi 
ficcome la corda R D è cognita dalla 
fperienza , cosi farà anche noto il fe- 
no verfo GN dell’arco GM deferir¬ 
lo dal centro d’ o fcillazi one , e quindi 
la fua velocità v'^SGN . Si chiami il 
pelo del pendolo = P, e quello del¬ 
la palla = ■ p , e fi rifletta , che la 
forza , la quale ha fpinto il pendolo 
nella politura AD, è la (leda , che 
quello acquilla , cadendo liberamente 
5 °l fuo centro d’ofcillazione M da M 
*n G : perciò il momento del pendo- 
1° rifpetto all’ alfe di movimento A, 
e quello della palla già piantata nel le¬ 
gno B C faràP X A G X A H-+- xTg ‘ 
e quindi la fua forza farà 

f xagxah+pxag' X 

( S* 619). 

Poiché la palla nell’ impiantarli nel 
Pendolo in G ne fegue anche la dire- 

3 cosi il fuo momento rifpetto ali* 
C c 3 






$ 3 $ 

afle di movimento A farà p\~AG , 
e chiamando la fua velocità incognita 
? con cui urta il pendolo, farà 
p Xag 2 X u la forza di quella palla , la 
quale, eflendo Hata trasfufa nel pendo- 
lo , dà T equazio ne u p X À~G 2 = 

Px AGx AH+fX AG 2 1 / 38 GN, ed «** 

PxAGxAH-t-pXAG* X 

p Tag' 

velocità della palla nell’ illante, d ie 
urrà nel pendolo. 

Per elempio fìa P = 18 libbre ? 
P ^ ~ ài libbra, A G = 3 piedi, A H 

2=3 2 ~~ piedi, e G N = — di piede » 

follituendo quelli numeri nella form 0 ^ 
s’avrà 

a= 18X3X1 —- -I- X9 

*77 X9 

= 995 piedi per la ricercata velocità deb 
la palla. 


Nelle fin qui efpolte materie Fifi- 
co-meccaniche R comprendono le prin¬ 
cipali notizie , che fecondo le Sovrane 
cnpofizioni dar fi debbono in quelle Rer 
gj e Scuole per comune inftruzione de’ 
Cadetti. Con quelle premelTe fi dee 
° r a palfare all’individuazione delle al- 
tre nozioni della medefìma natura 
c ^e particolari fono agli Artiglieri , e 
2 g li Ingegneri. Quello fi farà con que’ 
fattati, che s’infegneranno feparata- 
^ente a cialcheduna claffe. 


Fine delle Instituzioni 
Fisico-meccaniche. 
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